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L e Olimpiadi sono finalmente finite. Con
esse è cessata la commedia dei diritti
umani che ha visto protagonisti capi di
stato, star, esìmi prelati ed anche uomi-

ni ed associazioni che, in buona fede, hanno cer-
cato la visibilità per far accendere i riflettori sul-
l’assenza di libertà e sulla durissima repressione di
stampo dittatoriale nella Repubblica Popolare Ci-
nese, e non solo in Tibet.
A parte gli ultimi, che di certo non hanno ini-

ziato né smetteranno con le Olimpiadi, gli altri, i
potenti “politicamente corretti”, hanno tentato di
approfittarne solo per giocare qualche carta, più
ipotetica che reale, nell’ambito della sempre più
difficile lotta contro l’imperialismo cinese, la cui
egemonia economica e politica si estende a buona
parte del pianeta facendo della Cina la prima po-
tenza mondiale. Dietro le quinte, con i loro amici
padroni e banchieri, erano in realtà preoccupati
solo per quei 180 milioni di cinesi ricchi e per gli
affari che potranno fare con loro.
Olimpiadi, quindi, come paravento di un gran-

de supermercato mondiale.
La Cina, dal canto suo, ha retto l’urto tranquil-

lamente e ha dimostrato, dal punto di vista orga-
nizzativo e da quello strettamene tecnico-sportivo,
di saper gestire la situazione nel modo migliore; in
quanto ai diritti umani, i cinesi sanno che ogni Sta-
to occidentale ha i suoi Tibet e le sue Guantana-
mo, e sa distinguere l’essere dal sembrare. Le
Olimpiadi sono state la sua vetrina, il suo miglio-
re spot pubblicitario, ed anche l’occasione per ten-
dere facili trappole ai dis-
sidenti, e arrestarli in
massa, sotto le telecame-
re imbarazzate di tutto il
mondo. 
Come nella migliore

tradizione olimpica: sot-
to il fascismo ed il nazi-
smo, negli anni della
guerra fredda, sempre, lo
sport è stato l’abito buo-
no sotto il quale occulta-
re ferite e condizioni sociali disastrose.
Solo pochi sussulti nella storia olimpica; fra

essi, i pugni nel guanto nero di John Carlos e Tom-
mie Smith, sul podio, a Città del Messico nel 1968,
sfida delle Pantere Nere al potere bianco e razzi-
sta degli Stati Uniti d’America, sotto lo sguardo
mondiale e mentre echeggiavano le note dell’inno
americano, con ancora forte lo sconvolgimento
per il massacro degli studenti del 2 e 3 ottobre, ol-
tre trecento morti attorno allo stadio della capita-
le. Carlos e Smith persero le medaglie, che gli ven-
nero tolte dai vertici sportivi statunitensi, ma
vinsero la gara della dignità e guadagnarono la
storia.
Ma poi, ha senso parlare di Olimpiadi senza

parlare dello sport, di cos’era, quando si definiva
una forma di educazione del corpo, e di cosa è di-
ventato da quando è diventato competizione im-
mersa nel fango di un patriottismo esasperato, di
un odio stupido e di un razzismo congenito, dege-
nerazioni che lo caratterizzano da villaggio a vil-
laggio, da nazione a nazione, da disciplina a disci-
plina? Più che di sport bisognerebbe parlare di
commercio e speculazione finanziaria; consumi-
smo; falsi modelli sociali; arrivismo sfrenato; dis-
trazione delle classi più deboli e alienazione diffu-
sa; contenitore di tensioni sociali e valvola di
compensazione per veicolare la rabbia dietro
obiettivi fittizi ma importanti per qualsiasi potere.
L’importante è vincere, prevalere, fare soldi.
Lo sport non è più ginnastica per “un corpo

sano in una mente sana”, è scuola di autoritari-
smo, di ordine e disciplina, di obbedienza, di in-
truppamento e di strumentalizzazione dei giovani.
Non sarà un caso se i proprietari e gli sponsor del-
le società di maggior spessore e impatto sociale
(quelle calcistiche, di basket, per restare in Italia)
siano i magnati dell’industria e del potere econo-
mico-finanziario; come non è un caso se la stra-
grande maggioranza degli atleti delle discipline
olimpiche siano militari appartenenti ad uno dei
tanti corpi delle forze armate. 
Lo sport non ha più nulla a che vedere col suo

significato originale, ha perso ogni su elemento di
“gioco”, è diventato un’altra arma del Potere per
regolare i suoi conti con i subalterni. n

Pippo Gurrieri

SCIRUCCAZZU
STUPIDARIO
MUNICIPALE
Assisi, Firenze, Salerno: guerra ai
lavavetri; divieto di andare in ska-
te in centro a Livorno; multe per
chi fa castelli di sabbia sulle
spiagge veneziane. Divieto di
usare gli zoccoli a Capri e
Positano; vietato tagliare l’erba
nel fine settimana e di pomerig-
gio a Forte dei Marmi. Proibito il
nudismo a Lido di Dante
(Ravenna), storico sito nudista.
Multa fino a 1000 euro per pier-
cing in “parti anatomiche le cui
funzionalità potrebbero essere
compromesse” a Bologna, e in ar-
rivo progetto di divieto per capelli
rasta e esposizione di tatuaggi
senza licenza. Vietati massaggi in
spiaggia un po’ ovunque, e multe
fino a 500 euro per baci in auto a
Eboli. Proibito appoggiare i piedi
sulle panchine del lungomare a
Viareggio e divieto di sedersici
dopo le 23 a Voghera. A Verona
sono state tolte da alcune piazze
per impedire agli immigrati di
dormirci sopra. Nei giardini pub-
blici, a Novara vietata la sosta a
più di due persone e a Vicenza
proibito leggere sdraiati; ad
Azzano Decimo vietato alle don-
ne musulmane di girare con il
foulard; a Roma caccia ai vendi-
tori ambulanti, vietato dormire in
sacco a pelo in città, urinare all’a-
ria aperta, fermarsi a mangiare o
bere. A Ragusa e in molti posti
vietato bere in contenitori di ve-
tro fuori dai locali dopo le 22.
Divieto di raccogliere elemosina a
Firenze, imitato in molte altre cit-
tà, come a Salerno dove il sindaco
ha anche regalato un manganello
ai “suoi” vigili.
Questo l’elenco (fonte di molte
informazioni il settimanale Carta)
dello stupidario municipale calato
sul Paese. Se non fosse un affare
tragicamente serio, specie per
moltissime delle vittime, ci sareb-
be da ridere. Anche questo è
fascismo, è incitamento all’odio, è
gettare in pasto capri espiatori
alla gente su cui incanalare la rab-
bia inesplosa; è rispondere nella
maniera più indecente ai tagli fi-
nanziari agli enti locali e applicare
uno pseudo federalismo fiscale
che in realtà è solo licenza di ac-
canimento sociale.

Nuovo fascismo. Reprimere le sacche di ribellione
e schiacciare le fasce sociali emarginate

La filosofia del manganelloSport e
potere
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APPUNTAMENTI
20 Settembre a Modena
corteo nazionale
In difesa degli spazi autoge-
stiti. In difesa dell’ambiente.
L’otto agosto 2008 lo spazio so-
ciale Libera è stato violentemente
sgomberato dalla giunta comuna-
le di Modena.
8 anni di autogestione, 5 anni di
lotta contro le speculazioni am-
bientali, cave e autodromo. 33
notti sul tetto e 9 ore di resisten-
za allo sgombero.
La loro violenza non fermerà la
nostra volontà di gioia e rivolu-
zione.
Corteo, sabato 20 agosto 2008,
ore 15 da piazzale S. Agostino.
19-20-21 settembre: festival sulla
filosofia del manganello e degli
sgomberi.

www.sicilialibertaria.it

n

Olimpiadi come
paravento del

grande supermer-
cato mondiale

n

I l titolo per questo articolo lo abbia-
mo preso in prestito dai compagni
modenesi di “Libera”, reduci dal
violento sgombero dello spazio oc-

cupato e autogestito a Marzaglia, l’8 ago-
sto. Per filosofia del manganello si inten-
de quella incessante attitudine repressiva
tipica di ogni forma di potere, che si ab-
batte da sempre sui più deboli, sugli op-
positori più conseguenti, sui dissidenti e i
rompiscatole d’ogni tipo.
Questa estate ne abbiamo avuto smisu-

rati esempi, tutti apparentemente diversi
per modalità e luoghi, ma assimilati nel
medesimo disegno di tipo fascista, di con-
tenimento delle sacche di ribellione e di
schiacciamento delle fasce sociali emargi-
nate.
A Libera si è consumato un delitto an-

nunciato: lo sgombero di uno spazio so-
ciale che in una città come Modena, una
sorta di Stalingrado in mano ai DS ed alle
Coop, non solo era il principale motore di
attività culturale, ma dimostrava una
straordinaria attività degli anarchici, fatto
assolutamente intollerabile dalla nomen-
klatura. Tanto più che l’eliminazione di Li-
bera significava anche l’avvio della costru-
zione di un autodronomo che passerà su
quei terreni, e che rappresenta l’emblema
della distruttività capitalista, dello spreco
economico, dell’arroganza con cui i ricchi
impongono le loro  stravaganze al territo-
rio e contro il quale si era schierato un
consistente numero di associazioni di cit-
tadini, in una lotta che era diventata in-
dissociabile da quella contro lo sgombero
dello spazio sociale anarchico e libertario.
L’8 agosto sono giunti in massa polizia, ca-
rabinieri, vigili urbani, pompieri; i compa-
gni incatenati sul tetto sono stati preleva-
ti uno ad uno dopo molte ore di resistenza;
gli altri a far da muro davanti agli ingressi
sono stati caricati dalle forze dell’ordine
padronale; alla fine di una giornata este-
nuante, i signori dell’autodromo e i loro
servi, sono diventati padroni del campo ed
hanno proceduto nottetempo, con cellule
fotoelettriche e ruspe, ad abbattere Libe-
ra. Su quelle macerie adesso i servi della
razza padrona disegnano il percorso delle
ferrari.
Il 24 agosto, alla stazione di Siracusa,

un manipolo di poliziotti dà la caccia ad un
gruppetto di immigrati in fuga; li raggiun-
ge ed adotta i metodi impartiti dalla “filo-
sofia”; del resto gli immigrati sono gente
di serie inferiore, da catturare, impac-
chettare, togliere dallo sguardo curioso
dei passanti, e spedire al mittente, cioè alla
fame, alle guerre, alla miseria. Quel gior-
no a Siracusa non tutti sono stati zitti; fra
essi Pasquale Pedace, un compagno di So-
cialismo Rivoluzionario di passaggio dal-
la stazione, che ha protestato ed è stato su-
bito arrestato; maniere spicce contro un
testimone scomodo. Le accuse sulla sua
“resistenza a pubblico ufficiale” sono ca-
dute nel processo per direttissima, e due
giorni dopo è stato scarcerato assieme agli
immigrati.
Ma è su questi ultimi che si abbatte

costantemente la filosofia repressiva: la
caccia all’uomo nero è senza risparmio di
forze. Per poter passare la fitta rete di con-
trolli gli immigrati si avventurano col mare
grosso; questa estate le tragedie sono sta-
te tante da non tenerne più il conto, tra la
Libia, Malta, Lampedusa e le coste sicilia-
ne: omicidi di stato. Con l’accordo Berlu-
sconi-Gheddafi del 30 agosto, verrà po-
tenziato il controllo libico sulle coste, con
cattura, carcerazione ed espulsione nel
deserto degli immigrati. Il costo per fuggi-
re sarà più alto, e i migranti affronteranno
rischi maggiori e viaggio più lunghi per ap-
prodare in Europa. Nei lager ancora chia-
mati “cpt” o “cie” si consumano quotidia-
namente i drammi dell’ipocrisia dei
governi, del razzismo più bieco, della re-
pressione indiscriminata. Filo spinato e
diffidenza, condizioni inumane di deten-
zione per persone che non hanno com-
messo altro reato se non quello di fuggire

dalla miseria; rivolte sedate nel sangue;
suicidi riusciti o tentati; deportazioni;
manganellamenti; tutto con la complicità
di strutture sanitarie e pseudoumanitarie,
come la croce rossa, la misericordia, la ca-
ritas. E tutto, mentre si discute, come fos-
se argomento culturale o salottiero, di
quali misure adottare contro l’immigra-
zione clandestina: rafforzare le frontiere;
restringere i permessi di soggiorno; sche-
dare i disgraziati; introdurre le impronte
digitali. E intanto si gonfia il problema “si-
curezza”, ordendo campagne infami con-
tro rom e immigrati,
per provocare rigurgi-
ti reazionari e guerre
fra poveri, di cui ab-
biamo prove ogni gior-
no. Corso Brunelle-
schi a Torino, via
Corelli a Milano, epi-
sodi di razzismo ovun-
que; una guerra infa-
me alle minoranze,
ma con la complicità e
il consenso della mas-
sa dormiente in preda
a delirio securitario.
Così è spuntata la bie-
ca figura del “sindaco
sceriffo”: ducetti d’ogni colore politico ac-
comunati dalla voglia repressiva, armano i
vigili urbani, guidano assalti ai campi rom,
promuovono divieti d’ogni sorta, e cam-
pagne contro mendicanti, lavavetri, pove-
ri in genere, migranti, prostitute, in una
nuova infame crociata neofascista.
Il quadro non può essere considerato

definito se non si parla di un altro aspetto
della filosofia: la repressione sui posti di la-
voro; preceduta dalla campagna contro i
“fannulloni”; costruita nel tempio dei
mangiapane a tradimento per eccellenza -
il Parlamento - essa viene calata con fare
terroristico direttamente sui posti di lavo-
ro, col duplice scopo di deviare l’attenzio-
ne sulle vere cause del disastro della pub-
blica amministrazione, dei servizi, e
dell’incessante catena delittuosa di morti
sul lavoro, e di ammonire in maniera chia-
ra tutti coloro che non ci stanno, che resi-

stono, che continuano a rifiutare le prati-
che concertative e leccaculistiche dei sin-
dacati di regime in combutta con governo
e confindustria. Ed ecco i licenziamenti
degli otto ferrovieri a Genova, accusati di
assenteismo dopo… due ore di straordi-
nario; ecco il licenziamento del macchini-
sta Dante De Angelis a Roma, reo di ave-
re messo il dito accusatorio
sull’inefficienza delle manutenzioni, setto-
re esternalizzato, quale vera causa di inci-
denti e spezzamenti di treni.
Tutto questo avviene con maggiore

intensità oggi, perché
il padronato è all’at-
tacco, e vuole giocare
d’anticipo sulla prote-
sta sociale; vuole ap-
profittare dello stato
di crisi della sinistra
cosiddetta radicale,
dell’inconsistenza
dell’opposizione par-
lamentare, dell’ap-
piattimento complice
di quella sindacale, e
calare il tallone di fer-
ro di un nuovo mo-
dello di regime fasci-
sta, benedetto dalla

chiesa. Un programma di prevenzione e
anestetizzazione dell’opposizione  sociale
che però non può fare a meno dei vecchi
strumenti: manganello, carcere, denigra-
zione, legislazione speciale, militari nelle
città, vocazione militar-imperialista all’e-
stero.
Chi non vuole assistere passivamente;

chi mantiene ancora un minimo di co-
scienza critica; chi subisce l’attacco alle
proprie condizioni economiche; chi viene
schiacciato in una prospettiva di incertez-
za e di povertà; chi è stanco di sopportare,
deve cominciare a reagire, agendo in pri-
ma persona, costruendo aggregazioni di
base, senza più inutili e controproducenti
gerarchie, per ricacciare indietro il neofa-
scismo e riacquistare spazi di libertà e di
agibilità, nuove condizioni di vita e di la-
voro, aprendo la strada ad una possibilità
di cambiamento di questa società. n

n

Una guerra infame
alle minoranze,
con la complicità
e il consenso

della massa dormiente
in preda a delirio

securitario
n
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Sul sito di
Sicilia Libertaria
Si potranno leggere alcuni arti-
coli che non sono entrati in
questo numero: Antonio
Mazzeo sulla nuova base USA a
Niscemi e sul ponte sullo
Stretto; intervista a Michele
Fabiani in carcere; interventi
sull’accordo Gheddafi -
Berlusconi, ecc.
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POZZALLO. Libertà sul web e caso Ruta. Sentenza shock
97 mila euro, presso tre tribunali
della regione. La gravità della con-
danna di Modica, pur rappresenta-
tiva del “senso della giustizia” che
vige in taluni ambiti della frontiera
siciliana, va comunque ben oltre gli
scenari di riferimento, recando un
naturale riscontro nelL’attuale si-
tuazione politica, che sempre più
pone in discussione le libertà san-
cite dall’articolo 21 della Costituzio-
ne. 
Lontana dai motivi di una vera

democrazia, ma prossima alle logi-
che che vigono a Teheran e a Pechi-
no, la sentenza siciliana apre di fat-
to un varco pericolosissimo,
offrendo ai potentati italiani, sem-
pre più timorosi della libertà sul
web, un precedente per poter colpi-
re i blogger scomodi, i siti che fanno
informazione libera, documentazio-

ne, inchiesta.
E’ quindi importante che la rispo-

sta a tale atto, già imponente in
rete e significativa in altri ambiti, si
estenda ulteriormente. n

Giovanna Corradini (redattrice),
Paolo Fior (giornalista), Nello Lo
Monaco (geologo), Vincenzo Ge-

race (cancelliere), Roberto S.
Rossi (giornalista), Carla Cau

(associazionismo ragusano), Se-
rena Minicuci (giornalista), Vin-
cenzo Rossi (giornalista), Teodo-
ro Criscione (studente)…e altri

Per contatti e informazioni:
accadeinsicilia@tiscali.it
cell. 347-4862409
www.giornalismi.info/vocilibere
Per testimonianze:
carlo.ruta@tin.it 

L e motivazioni della condanna
non appartengono ai contesti

di una vera democrazia. Secondo il
giudice, il blog Accadeinsicilia era
addirittura un giornale quotidiano.
Per l’informazione in rete potrebbe
essere l’inizio del countdown.
Il testo della sentenza emessa dal

giudice Patricia Di Marco, che per la
prima volta in Italia e in Europa ha
condannato per stampa clandestina
il curatore di un blog, non solo le-
gittima la preoccupazione e la pro-
testa che si sono levati dalle rete e
dal paese negli ultimi mesi, ma offre
ulteriori motivi di allarme. Come at-
testano le carte processuali e le note
informative della polizia postale di
Catania, la periodicità regolare di
“Accadeinsicilia” non è stata assolu-
tamente provata. Non poteva esser-
lo del resto, trattandosi di un nor-

male blog. Il giudice conclude non-
dimeno che il sito citato non era sol-
tanto un periodico: era addirittura
un giornale quotidiano, condotto in
clandestinità . Un assurdo, eviden-
temente: ma per far quadrare il cir-
colo di una condanna necessaria, a
dispetto della discontinuità di pub-
blicazione che emergeva dai dati,
non ci poteva essere altra soluzione.
Tale fatto giudiziario viene da un

contesto difficile. Come testimonia-
no numerosi eventi, alcuni poteri
forti della Sicilia, sottoposti a criti-
ca, stanno facendo il possibile per
far tacere Carlo Ruta, reo solo di
credere nel proprio lavoro di ricer-
ca e documentazione. Basti dire che
solo negli ultimi mesi sono state in-
flitte allo storico ben quattro con-
danne, a pene pecuniarie e risarci-
menti ingentissimi, per complessivi

RAGUSA E COMISO. Chiudono dopo 115 anni gli scali merci

quel disastro nazionale che si chia-
ma divisionalizzazione e privatizza-
zione delle ferrovie, che sta facendo
praticamente scomparire la divisio-
ne Cargo in Italia. Noi, come anello
più debole della catena, eravamo
condannati da tempo.

(…) Vanno intraprese azioni a
Roma e a Palermo, mentre va preso
contatto con la Sardegna, dove è in
atto una mobilitazione in risposta al
blocco totale del traffico ferroviario
su nave, che nel nostro specifico, pe-
nalizza lo scalo di Comiso per il tra-
sporto del granito sardo. E se dob-
biamo perdere anche questa volta,
che almeno sia con dignità. (Ragu-
sa, 26-8-2008)                                           

La smentita di Trenitalia
non smentisce nulla
Il comunicato con cui Trenitalia la

settimana scorsa ha precisato di non
avere intenzione di chiudere gli sca-
li merci di Ragusa e Comiso, e che
l’”offerta commerciale continuerà a
essere garantita nelle dimensioni e
con le modalità previste fin dallo
scorso gennaio”, può solo illudere
gli ingenui.
Il provvedimento annunciato ai

sindacati il 31 luglio scorso e messo
in atto, parla, infatti di “decisione di
cessare l’attività produttiva”. In lin-
gua italiana questo significa solo
una cosa: chiudere gli scali merci.
Tanto è vero che il trasferimento del
personale è legato a questa decisio-
ne, e non ad una generica “diversa
riorganizzazione”.
Va altresì precisato che dallo scor-

so gennaio lo scalo di Ragusa è sta-
to praticamente già chiuso, cioè nes-
suna merce vi può partire o arrivare,

limitando l’attività solo come rac-
cordo con la Polimeri Europa; fatto
più volte denunciato dalla CUB Tra-
sporti. Sempre da gennaio, lo scalo
di Comiso è stato declassato a “sca-
lo servito da Gela”, con un aggravio
di costi per la movimentazione del-
le merci da Gela a Comiso, che ha
fatto ritirare molte aziende, eccetto
il solo Consorzio marmi. Col prov-
vedimento di agosto Trenitalia in-
tende chiaramente chiudere anche
queste residue attività, anche se ma-
gari attenderà la scadenza dei con-
tratti a fine anno.
Non c’è quindi assolutamente da

abbassare la guardia; non c’è nessu-
na marcia indietro, ma solo parole e
omissioni per gettare confusione e
dividere il fronte dei contrari a que-
sto provvedimento. (Ragusa, 2-9-
2008)

Il 3 settembre, davanti allo scalo
di Comiso, si è svolto un sit-in di
protesta indetto dal PD, con l’ade-
sione della CUB Trasporti; l’inizia-
tiva è parzialmente riuscita, e può
essere considerata un primo passo
di altre più impegnative. Il 5 set-
tembre il Prefetto di Ragusa Carlo
Fanfara ha comunicato che, in se-
guito a un suo interessamento, Tre-
nitalia ha reso noto di avere rivisto
la sua decisione e che non chiuderà
più i due scali, mantenendo la pro-
duzione attuale nei due impianti,
mentre rimane in vigore il trasferi-
mento del personale a Gela. Prati-
camente si tratta della notizia già
nota; insomma, tutte le perplessità
espresse dalla CUB Trasporti nei
comunicati di cui sopra rimangono
in piedi. n 

Pubblichiamo stralci da alcuni co-
municati della CUB Trasporti.

L a Divisione Cargo di Trenitalia
ha deciso di chiudere definiti-

vamente gli ultimi due scali merci
ancora attivi in provincia, quelli di
Ragusa e Comiso; il provvedimento
entrerà in vigore a partire dal pros-
simo 15 settembre. Al personale
operante in queste strutture è già
stato comunicato il trasferimento a
Gela.
(…) Si fa un gran parlare di infra-

strutture carenti, tanto che la nostra
provincia è ultima in Italia in questo
campo, eppure tutta la schiera di de-
putati e senatori che questa provin-
cia ha avuto ed ha; tutta la schiera di
sindaci e amministratori, non ha
mai intrapreso una azione dura e
conseguente per affermare il diritto
di questo territorio alle infrastruttu-
re che non ha e a mantenere quelle
che ha. (…) il risultato è lo sfascio
totale e l’emarginazione economica
e sociale del ragusano.
Anche i sindacati ufficiali, che il

31 luglio sono stati invitati ad un in-
contro con Trenitalia a Palermo, nel
corso del quale è stata comunicata
la cosiddetta “strategia aziendale”,
consistente nella chiusura di 13 sca-
li in Sicilia, non hanno battuto ci-
glio. (…)
I ferrovieri della provincia di Ra-

gusa sono amareggiati, delusi e ar-
rabbiatissimi; in questi anni si sono
spesi con generosità per tenere alta
l’attenzione sulla drammatica con-
dizione dell’infrastruttura ferrovia-
ria, in modo particolare quella del
settore merci; anche a livello pro-
fessionale hanno fatto ogni genere
di sacrificio pur di salvaguardare la
funzionalità degli scali; ma sono sta-
ti vittime di scelte scellerate che
smantellando il settore cargo delle
FS penalizzano soprattutto il meri-
dione e le Isole. (…) Non ci voleva
molto a salvare il trasporto merci:
bastava alzare la voce e mobilitarsi
per far riqualificare gli scali di Ra-
gusa e Comiso quando venivano de-
classati, anzichè fingere un interes-
se solo di facciata; bastava osare
affermare che questo territorio non

può permettersi una ulteriore bato-
sta nel campo infrastrutturale; ba-
stava far quadrato contro Trenitalia,
assieme alle aziende che hanno
continuato a trasportare su rotaia
(Consorzio Marmi Comiso, Poli-
meri Europa, aziende del comparto
del legno, dello zucchero, dei ferti-
lizzanti ecc.) e utilizzare ogni arma
politica, economica e sociale per
imporre una inversione di tenden-
za. (…) La Sicilia si avvia a essere
area di libero scambio nel Mediter-
raneo; il prezzo di gasolio e benzina
è alle stelle; le nostre strade sono
indecenti e vi si muore come mo-
sche. Potenziare le ferrovie, costrui-
re raccordi con i porti, incentivare le
attività degli scali sarebbe stata cosa
logica e semplice. Ma evidente-
mente per chi amministra le cose,
tutto deve restare così. Lottare per
potenziare le ferrovie sarebbe stata
la dimostrazione del contrario; assi-
stere alla loro distruzione ci dimo-
stra solo la farsa quarantennale
svoltasi sotto i nostri occhi. (Ragu-
sa, 10-8-2008)

Agire subito per la revo-
ca del provvedimento
Il mese di agosto non è certo il

migliore per raccogliere le forze e
reagire a un provvedimento come
quello della Divisione Cargo di Tre-
nitalia (…). Tuttavia un’azione co-
ordinata e determinata potrebbe
far capire agli artefici di questa de-
cisione (…) che qui non vivono solo
vittime predestinate di scelte calate
dall’alto.
Con un solo obiettivo: la revoca

del provvedimento e la cancellazio-
ne di Ragusa e Comiso dall’elenco
degli scali soppressi. (…) Basta
muoversi celermente e fare gioco di
squadra.
Sappiamo benissimo che non si

tratta ormai solo di salvaguardare
l’esistente, dato che, specie dallo
scorso mese di gennaio, queste due
infrastrutture erano state fortemen-
te ridimensionate, calpestando la
loro storia, il loro bacino di utenza,
tutte le potenzialità che avevano
espresso e potevano ancora espri-
mere. La nostra terra è vittima di

GAY DAY. Il coraggio e gli stereotipi

MESSINA. Appello per la ripresa
delle mobilitazioni contro la
costruzione del Ponte sullo Stretto

SEDE. ...ma noi continuiamo
A bbiamo continuato la ricerca

di locali adatti al trasferimen-
to del nostro archivio e per le altre
attività, ma anche corrispondenti
alle nostre risorse finanziarie. Fino
ad ora non abbiamo potuto risolve-
re a causa degli alti costi; si dice che
in autunno qualcosa di più econo-
mico si potrebbe trovare. La ricerca
continua.  La sottoscrizione conti-
nua pure, anche se in modo lento;
abbiamo in cantiere delle iniziative
di autofinanziamento, come la festa
a Ragusa del 20 settembre, cui ne
seguiranno altre. 
Il movimento è generoso ma po-

vero e praticamente ogni altra ini-
ziativa è sempre costretta a misu-
rarsi con la scarsità delle risorse:

tenere aperte sedi, gestire il giorna-
le, pubblicare libri, svolgere attività
costanti. Noi, in più, siamo penaliz-
zati dalla perifericità della nostra
città, e dal numero limitato di com-
pagni. Questo fino ad ora non ha
scoraggiato il nostro gruppo e i
compagni del circondario che colla-
borano strettamente con esso; gra-
zie a tale atteggiamento positivo e
tenace, Ragusa, da piccola città del-
l’estremo sud, mantiene una sua
centralità nel mondo libertario. L’o-
biettivo di acquistare la sede, sia
pure con tempi più lunghi del pre-
visto, pertanto andrà avanti fino al
pieno compimento.
“U surci cci rissi a nuci: rammi

tiempu ca ti spirtusu”. n

I nsieme abbiamo dato vita alla
manifestazione del 22 gennaio

2006. Quella giornata segnò il pun-
to di arrivo di un percorso più che
decennale che a partire da una ri-
stretta area di attivisti è giunto mo-
bilitare decine di migliaia di perso-
ne ed ha fatto del movimento
contro il ponte un laboratorio poli-
tico e sociale capace di far convive-
re al proprio interno anime molto
differenti tra di loro. Fu probabil-
mente quella manifestazione a se-
gnare il punto di svolta di un\’intera
area politica (quella dell’allora cen-
tro-sinistra) che fino a quel mo-
mento (si faccia eccezione per ri-
fondazione comunista, verdi e
comunisti italiani) si era mantenuta
su posizioni in larga misura favore-
voli all’opera. Fu quella manifesta-
zione a segnalare l’avversione al
ponte di una parte consistente del-
l’opinione pubblica. Quel segnale
venne raccolto sul piano elettorale e
tradotto nella formula di “opera
non prioritaria” nel programma del
Governo Prodi (operazione che ha
fermato la costruzione del ponte,
ma che ha lasciato sul campo la
Stretto di Messina Spa ed il con-
tratto con il general contractor).
Oggi ci troviamo a dover nuova-

mente affrontare l’offensiva dei fau-
tori del Ponte. Sostenuti da Berlu-
sconi, che ne ha sempre fatto una
sua bandiera, e dal Presidente della
Regione Sicilia Lombardo, che
guarda evidentemente con grande
interesse ai flussi finanziari che ne
deriverebbero, i pontisti si appre-
stano se non proprio a costruirlo (ri-

mangono, infatti, inalterati gli in-
terrogativi dal punto di vista inge-
gneristico e del finanziamento) ad
aprire un capitolo di spesa dentro il
quale, di volta in volta, far confluire
le risorse a disposizione per proget-
tazione, sbancamenti, movimento
terra, info-point ecc.
Va detto, peraltro, che sulla poli-

tica delle grandi opere si gioca in
parte il futuro delle condizioni ma-
teriali di vita di tutti. L’utilizzo dei
fondi Fintecna (originariamente
destinati alla costruzione del ponte
e poi stornati dal Governo Prodi per
opere infrastrutturali in Sicilia ne
Calabria) per coprire i mancati in-
troiti causati dall’abolizione dell’Ici
sulla prima casa dimostra che i sol-
di per le grandi opere saranno rica-
vati dalla riduzione delle spese so-
ciali (istruzione, sanità, servizi). Da
questo punto di vista l’agire nel-
l’ambito del generale Patto di Mu-
tuo Soccorso tra le comunità in lot-
ta contro le devastazioni territoriali
da un significato politico ulteriore
alla nostra battaglia.
Facciamo, quindi, appello a tutti

perché si rimetta in moto la mobili-
tazione contro il ponte, affinché si
comincino a tessere nuovamente
quelle relazioni virtuose che ci han-
no consentito di fermarli la prima
volta, per costruire un percorso di
iniziative che ci porti a realizzare,
magari proprio a gennaio prossimo,
a tre anni di distanza, una nuova
grande manifestazione. n

RETE NO PONTE
Stretto di Messina

Ragusa, sabato 20 set-
tembre: Anarchia in festa
Una festa per divertirci e per au-

tofinanziare le nostre iniziative.
Sabato 20 settembre, a partire dal

primo pomeriggio, presso   in con-
trada Pigno, strada Centopozzi. 
Incontro-confronto su “la mia

anarchia”: militanti, compagni di
viaggio, amici della causa racconta-
no e descrivono la loro anarchia.
Cena sul posto. Musica dal vivo

con “Onorata società” + “My lady
Rock Band (hip-hop) e “Diosfera
Corporation” (punx). Dj-set con
Fabiana (elettronica); e Dj-set Rea-

listic (D’N’B’). All’interno “Rici-
clArci” - scambio libero di libri, cd e
abbigliamento.

11° Congresso della
Federazione Anarchica
Siciliana
Si svolgerà a Catania nei giorni

18 e 19 ottobre 2008; la prima ses-
sione inizierà sabato 18 alle ore 17 e
si concluderà alle ore 21. La secon-
da avrà inizio alle ore 10 del 19 e
proseguirà fino alle ore 17, con una
pausa per il pranzo. Ordine del gior-
no e sede dell’assemblea verranno
comunicati sul prossimo numero.

I l 2 agosto la redazione si è riuni-ta per affrontare vari aspetti le-
gati al giornale; sono state decise al-
cune modifiche nella foliazione, ad
esempio le pagine 6 e 3 sono state
scambiate, in modo da dare conti-
nuità ai servizi di cronaca e maggio-
re spessore all’ultima pagina, che
diventa specchio della prima, anche
nella cura grafica. Abbiamo inseri-
to nuove rubriche: le finestre su
stampa e siti web anarchici e liber-
tari mondiali, l’osservatorio sul Va-
ticano, definito dalla parola chiave
“Al di qua”, che riesamina su un pia-
no più materiale le questioni pseu-
do religiose e divine. Altre rubriche
sono in cantiere.
Naturalmente la situazione eco-

nomica, testimoniata dal deficit
alto, è stata oggetto di una acuta dis-
anima, che ci ha portati a prendere
in considerazione varie ipotesi di la-
voro, fermo restando che per noi
questione economica, qualità del
giornale e aumento della diffusione
sono strettamente correlate, quindi
l’indicazione che abbiamo dato, in
primis a noi stessi, e che diamo a
tutti i lettori e i diffusori, è proprio

quella di migliorare il giornale e au-
mentarne la diffusione, sia con ri-
chiesta di maggior numero di copie,
sia con l’individuazione di nuovi
punti vendita, sia con il procaccia-
mento di nuovi abbonati. Di inizia-
tive specifiche di autofinanziamen-
to si è discusso, ma alla fine nessuna
in modo particolare è prevalsa, così
abbiamo deciso di rilanciare e man-
tenere in maniera permanente le
due che periodicamente abbiamo
proposto: 1) regala un abbonamen-
to a 10 euro; 2) una giornata di la-
voro per Sicilia libertaria. Infine la
redazione invita i compagni e i
gruppi a organizzare cene ed altre
iniziative di sostegno, a secondo
delle loro possibilità (qualcuno lo
ha già fatto). Crediamo di avere
raggiunto dei risultati apprezzabili,
e questo grazie ad uno sforzo col-
lettivo di centinaia di compagni,
simpatizzanti, lettori; abbiamo co-
struito uno strumento ancora su-
scettibile di miglioramenti, e siamo
convinti che tutti assieme riuscire-
mo a superare gli ostacoli che in
questo momento frenano il nostro
lavoro. n

NOI. Per sostenere Sicilia libertaria APozzallo un cartello di asso-
ciazioni, che andava dal Co-

ordinamento delle Associazioni
Culturali “Rino Giuffrida” alla
“Bottega solidale”, all’ARCI “Il
Clandestino” ed altre, per tutta l’e-
state ha dato vita ad un programma
di iniziative culturali avente come
obiettivo la trasmissione di una cul-
tura finalizzata a portare in quel
paese un turismo consapevole  e
sano.
Le iniziative si sono sviluppate

durante tutto il mese di luglio e par-
te di quello di agosto, e tra queste,
una in particolare  modo destava cu-
riosità ed interesse: per il 28 luglio
era in programma un pomeriggio
dal titolo “Gay Day”, che aveva
come scopo la divulgazione di pro-
blematiche e temi del mondo omo-
sessuale.
L’interesse per questo evento era

più che altro legato al fatto di vede-
re che tipo di reazione un piccolo
paese di provincia come Pozzallo
avrebbe potuto avere nei confronti
di un mondo quasi costantemente
ignorato o stigmatizzato. Tanto più
che alla vigilia vi era stata la presa di
posizione contraria di Forza Nuova
ed alcuni episodi intimidatori verso
gli organizzatori.

Si è iniziato con la presentazione
del libro di Di Salvo “Stella del
Sud”, cui hanno partecipato alcuni
esponenti dell’arcipelago gay d’Ita-
lia e di Sicilia, poi in serata vi è stata
una kermesse musicale in piazza.
La programmazione di questa

giornata rappresenta di per sé un
atto di coraggio da parte degli orga-
nizzatori; promuovere la circolazio-
ne di idee che generalmente hanno
poca cittadinanza nella società di
massa merita tutto il nostro rispetto
e tutta la nostra stima, e questo va
sottolineato con forza e ne va dato
atto a chi si è prodigato per la ri-
uscita del tutto.
Ma un appunto va fatto alla qua-

lità dello spettacolo, che gli artisti
gay hanno inscenato in piazza; fran-
camente non si riesce a capire qua-
le obiettivo si volesse raggiungere
con una rappresentazione stereoti-
pata del gay come checca o surroga-
to di femmina; non c’è alcun biso-
gno di una esternazione di gratuite
volgarità tipicamente sottoproleta-
rie e sottoculturali con l’intento di
accattivarsi un pubblico nutrito dal-
le tv e dai peggiori talk-show che le
reti televisive nazionali e non, 24 ore
su 24 mettono in onda.
La rappresentazione dello spetta-

colo del 28 luglio a Pozzallo era uno
zibaldone di basso cabaret che ten-
deva ad esaltare l’organo sessuale
maschile nelle sue forme più stupi-
damente maschiliste, ed è proprio
questo che la massa nazional-popo-
lare pozzallese sembrava avere gra-
dito. In buona sostanza, si è scelto di
tagliare proprio laddove emerge la
marginalità sociale in cui è rinchiu-
so il ruolo del gay, e laddove la libe-
ra scelta in materia di orientamento
sessuale non è metabolizzata dal so-
ciale all’insegna del rispetto reci-
proco, ma è ancora una volta rele-
gata all’interno di schemi
cattolico-borghesi e soprattutto nel-
l’alveo della società patriarcale, ma-
schilista e autoritaria.
Mi chiedo, ad esempio, perché in

scena si mette sempre e comunque
l’omosessualità maschile e mai
quella femminile, e mi rispondo che
molto probabilmente quella è più
vendibile nella nostra società dello
spettacolo rispetto a quella femmi-
nile, più discreta, più intima, che ri-
esce a fuggire sia alla spettacolariz-
zazione che alla banalità
omocentrica.
Scrivendo queste quattro righe

sull’evento del 28 luglio mi accorgo
che la tematica è intrigante e coin-

volgente, e questo perché la sfera
sessuale è, volente o nolente, una di-
mensione estremamente importan-
te nella vita animale in generale e
dell’essere umano nello specifico, e
mi rendo conto che tali temi neces-
sitano di più approfondite riflessio-
ni. Comunque, non me ne vogliano
gli organizzatori, ma le mie critiche
vanno colte come uno stimolo a su-
perare limiti e contraddizioni. Nei
loro confronti va tutta la mia solida-
rietà per il coraggio che hanno nel
portare in piazza temi e problemi
così spinosi. n

Uno che c’era

Comiso, 3 settembre
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Energia. Dietro le pale rispunta il vecchio colonialismo

La truffa dei crocefissi eolici
L a proliferazione delle pale

eoliche sul territorio sicilia-
no, anziché essere un incen-

tivo alla valorizzazione delle risorse
naturali e all’impiego di energie pu-
lite e rinnovabili, si sta trasforman-
do in un incubo per le popolazioni e
nell’ennesima occasione di rapina e
saccheggio coloniale.
Del tutto incontrollato (manca un

piano energetico regionale e gli
schemi finora predisposti “remano”
in senso contrario), sospinto dalla
speculazione delle grandi imprese
settentrionali e dall’ignoranza e avi-
dità di politici locali arruffoni e cor-
rotti, questo fenomeno sta seria-
mente minacciando l’integrità di
quei pochi luoghi che, scampati al
massacro edilizio e industrialista del
secondo dopoguerra, rimanevano
ancora, incontaminati, a testimonia-
re l’antica e selvaggia bellezza del
paesaggio isolano.
Le colline che sovrastano Pantali-

ca e la Val di Noto, i siti archeologi-
ci e poetici di Mineo, Racalmuto e
Piazza Armerina, le balze garibaldi-
ne di Vita e Calatafimi, il lago Aran-
cio a Sambuca e il Poma a Partinico,
gli aranceti di Lentini e i ficodindie-
ti verghiani di Vizzini, le campagne
silenziose di Nicosia o di Monteros-
so, e infine – ultima trovata – le co-
ste integre dell’area compresa fra
Gela e Licata (ben 115 torri alte 120
metri saranno poste sul mare a 3 mi-
glia dalla spiaggia), vengono anima-
te (si fa per dire) da foreste di cro-
cefissi penzolanti. Non vi è

orizzonte da cartolina, paesaggio
campestre o rupestre, parco o riser-
va della nostra isola che non risulti-
no compromessi o aggrediti dalle
pale erette e da quelle, più del dop-
pio, che stanno per innalzarsi.
Tutto questo c’entra ben poco con

le preoccupazioni di una crisi ener-
getica o con la predisposizione cli-
matica dell’isola, dato che la Sicilia
è autosufficiente dal punto di vista
energetico (anzi, è pure terra di pas-
saggio, con conseguenti devastazio-
ni, dei grandi oleodotti e metano-
dotti africani), tanto da esportare un
decimo dell’energia prodotta in pro-
prio (da 100 a 200 gigawattora al-
l’anno), e non possiede aree parti-
colarmente ventose rispetto a quelle
di altre regioni d’Italia.
C’entra molto invece con la ten-

denza generale del capitalismo ita-
liano e del governo di centro-destra,
suo principale supporter, a incenti-
vare le infrastrutture - specialmente
quelle energetiche - senza tenere in
alcun conto la loro effettiva utilità
sociale o il danno che procurano alla
salute, all’ambiente, alla cultura e
perfino, nel medio periodo, alle at-
tività economiche locali, nell’ottica
di un salvataggio, che si presenta
problematico, del mondo imprendi-
toriale italiano in piena crisi. L’im-
portante è pompare denari pubblici
nelle casse delle grandi imprese, sia
in forma diretta (attraverso le com-
messe) sia attraverso contributi per
le fonti rinnovabili (gli stessi di cui
usufruiscono gli inceneritori) stima-

ti in 130 euro a megawattora (men-
tre l’energia prodotta è pagata sul
mercato a partire da 96 euro a me-
gawattora).
Difatti, più della metà delle pale,

una volta costruite, rimangono inat-
tive, poiché la rete elettrica siciliana
non è in grado di ricevere l’energia
da esse prodotta e solo una parte di
questa può essere trasferita sul con-
tinente. La presunta incapacità
(semmai la connivenza) della classe
politica regionale, gli enormi profit-
ti, l’esproprio della facoltà di auto-
governo delle comunità locali, han-
no così trasformato un’opportunità
di sviluppo pulito in un business per
pochi furbastri e in un nuovo spreco
di risorse pubbliche. Eppure non
mancano da noi le zone dove si po-
trebbero concentrare le pale eoliche
in grandi quantità: innumerevoli

discariche, cave dismesse, territori
distrutti dall’inquinamento e dalla
speculazione (persino isole artificia-
li in mezzo al mare, a molta distan-
za dalle coste), potrebbero riempir-
si di foreste di crocefissi mobili e
costituire scenari di una nuova este-
tica post-moderna.
In diversi luoghi sono già sorti co-

mitati di lotta. Come per l’acqua e i
rifiuti, anche sull’energia bisogna
misurare la capacità di mobilitazio-
ne e di resistenza delle popolazioni.
Agli anarchici, come al solito, spet-
ta il compito, accanto alla denuncia
e alle proteste, di spingere per la ri-
appropriazione dal basso non solo
delle risorse energetiche ma, a par-
tire da quelle, di uno sviluppo sem-
pre più pericolosamente ostaggio
degli interessi del capitale. n

Natale Musarra

SCUOLA. Hai qualche problema??
N ei prossimi tre anni devono

sparire 150 mila posti di lavo-
ro nella scuola, niente più nomine
(sperano loro); che importa se an-
che quest’anno sono aumentati gli
studenti, riempiranno le classi, di-
minuiranno l’orario delle lezioni,
accorperanno le classi di concorso,
così anche se hai studiato per inse-
gnare le lingue straniere potrai inse-
gnare la storia e la geografia.
Non stiamo scherzando è tutto

vero, non parliamo del futuro: è tut-
to già legge. Con la finanziaria di
“mezza estate”, la legge n.133, sono
stati previsti 8.000 milioni di euro di
tagli, 150 mila posti di lavoro in
meno. Qualcuno può pensare che
un taglio sia necessario, visto che la
scuola ha avuto tante assunzioni dal
precedente governo o che i fondi
alle scuole sono aumentati, macchè! 
Avevano promesso 150 mila as-

sunzioni, non sono arrivati a 90 mila,
hanno tagliato almeno 60 mila posti
per non parlare dei 4.000 milioni di
euro tolti alla scuola che sono finiti
nelle tasche degli imprenditori, del-
le scuole private e negli armamenti.
Il vero problema è che, fonte mi-

nisteriale, saranno almeno 350 mila
i pensionati della scuola fino al 2012:
le assunzioni fatte fino ad ora non
copriranno i  posti che si libereran-
no, anche dopo i tagli. L’altro dato è
che da anni prevedono un calo del-
le iscrizioni, ogni anno sbagliano e di
grosse cifre, nel Lazio l’errore è sta-
to di 12 mila studenti in più non pre-
visti!! La matematica è una brutta
bestia, si sa. Per stringere la cinghia,
tornano al maestro unico, eliminano
il sostegno ai ragazzi con problemi,
eliminano il tempo pieno nelle ele-

mentari, non solo la linea “didatti-
ca” suggerita a tutti i prof sarà quel-
la di far si che gli studenti stiamo il
meno possibile a scuola (meno
scuola=meno costi), dunque: tutti
promossi e per quelli che non si
“normalizzano”, vanno fuori con il 5
in condotta! La scuola, in realtà,
senza precari non può andare avan-
ti! La ciliegina finale, la trasforma-
zione in Fondazioni delle scuole: il
privato potrà entrare nella gestione
della scuola, non serviranno più le
istituzioni democratiche che do-
vrebbero governarle (consigli d’isti-
tuto, collegi docenti, e già che ci
sono anche le rappresentanze sin-
dacali). La libertà per i Dirigenti
Scolastici di assumere e licenziare
servirà, in queste condizioni, ad ac-
crescere il controllo e il ricatto dei
lavoratori. Stanno facendo alla
scuola quello che hanno fatto nella
Sanità. E c’è chi propone il ticket i
corsi di recupero. La nostra lotta è
per l’assunzione a tempo indetermi-
nato di tutti i precari,  è l’unica pro-
posta concreta, immediata che può
fermare i disegni di liquidazione
della scuola pubblica. Non abbiamo
alternativa, dobbiamo unirci, supe-
rare tutte le false divisioni, precari /
di ruolo; docenti / non docenti; la-
voratori/utenti; pubblici/privati: il
salario diminuisce e i costi per la so-
pravvivenza aumentano, stiamo tut-
ti nella stessa barca. Non si ferme-
ranno nei loro propositi se non ci
sarà una risposta collettiva, che ri-
porti un po’ di democrazia nella
scuola, che ci restituisca la nostra di-
gnità di lavoratori. n

Organizzati con la CUB Scuola

MASSA. L’Anarchia è in festa

A nche quest’anno a Massa, in
località le Jare, dal 28 al 31

Agosto si è tenuta “L’Anarchia in
Festa”; un appuntamento giunto or-
mai al terzo anno di vita, in conti-
nuità con l’Anarchia in Festa che
nella seconda metà degli anni ’80
del secolo scorso si sviluppava a Ma-
rina di Carrara.
E’ questo un appuntamento, che

come tutti gli altri di questo genere,
serve a fare incontrare anarchici e
anarchiche del Nord e del Sud
(comprese le isole) della nazione
italica.
Così come nelle altre occasioni è

stato foriero di confronto e discus-
sioni, e il pretesto per approfondire
varie tematiche ce lo hanno dato i
dibattiti che ogni pomeriggio si te-
nevano.
Giovedì 28 si è avuta la possibili-

tà di incontrare un redattore della
rivista anticlericale “L’Ateo” che ne
ha presentato scopi ed obiettivi, se-
guito dopo da una divertente per-
formance di Paolino “il fiorentino”,
della rivista di satira “Il Vernacolie-
re”; ma la parte estremamente inte-
ressante è stata l’esposizione sul
pensiero di Giordano Bruno pre-
sentata da Matteoli, un ricercatore
del e sul pensiero bruniano, che ha
dato la stura ad un interessante di-
battito in merito.
Venerdì 29 si è dibattuto su “Car-

cere e Repressione” prendendo
spunto dal caso Lonzi, un giovane
torturato ed ucciso dai secondini nel
carcere “Le Sughere” di Livorno nel
luglio del 2003; dopo la presenta-
zione della vicenda e una lettura
dell’intervista fatta alla madre di
Lonzi da parte dei compagni di Vol-
terra e della rivista Kronstadt, si
aperto un interessantissimo con-
fronto sul tema che ha visto emer-
gere diverse sfaccettature che meri-
tano in futuro di essere
approfondite, la serata si chiudeva
con un concerto blues dei Black
Days.
Sabato 30 presentazione del do-

cumentario “A forza di essere ven-
to”, sulle strage naziste di Rom e
Sinti, e dibattito con Finzi e Paragi;
qui voglio segnalare sia la notevole
esposizione del genocidio degli zin-
gari, ma anche la pressapochezza ed
il romanticismo nell’affrontare il
tema zingari nell’attualità e nel pre-
sente, oltre a segnalare il fatto che
un tema così controverso e spinoso
ha bisogno di spazi e tempi che dif-
ficilmente puoi calare in un contesto
festaiolo, per quanto impegnato
può essere, che invece ha necessità
di avere un tempo di ragionamento
svincolato da scadenze di tempo ce-
naiole. A seguire la scrittrice Ma-
gnani ha esposto il suo romanzo “Il
circo capovolto” con un accompa-
gnamento di fisarmonica; ma la ci-

liegina finale è stata messa dal con-
certo della A Band di Modena che
ha coinvolto travolgentemente i fre-
quentatori dell’Anarchia in Festa
con i vecchi canti anarchici e rivolu-
zionari rifatti in un impeccabile rock
sgangherato; ed in questa occasione
si sono scatenate le danze, il calore
e la solidarietà, complice positivo il
vino e l’alcol in genere, verso gli
anarchici e le anarchiche di “Libe-
ra” sgomberati dopo 8 anni di felice
autogestione dagli sgherri in divisa e
dai burocrati del PD e dei suoi al-
leati (tipo rifondaroli) di Modena. 
Ma anche il giorno di chiusura, la

Domenica, ha vissuto un momento
di dibattito sull’antimilitarismo, con
la presenza di Licata, un compagno
libertario impegnato nella lotta a
Vicenza contro il “Dal Molin”, che
si è sviluppato in concomitanza con
una manifestazione antifascista te-
nutasi in una località vicina, per im-
pedire alla vedova del boia Almi-
rante di parlare di tale figura; alla

VILLA S. G. Arte
e artisti libertari

È la Calabria ad ospitare alcune
delle più vivaci realtà libertarie

del momento. Grazie all’impegno
instancabile di Pino Vermiglio, ani-
matore del circolo USICONS  di
Villa San Giovanni, il 31 agosto 2008
si è tenuta in quest’ultima città una
manifestazione memorabile, dal ti-
tolo “Arte, artisti e autori libertari”.
Rassegna non conformista di arti

(dalla pittura alla scultura, dalla fo-
tografia alla culinaria) e di artisti
vari, accomunati dalla comune aspi-
razione ideale, la manifestazione è
stata anche un’importante occasione
di incontro e di diffusione delle te-
matiche anarchiche e libertarie.
La mostra principale, posta sotto

il segno di tre forti personalità cala-
bresi (gli artisti Angelo Casile e Pas-
quale Rinato, in arte Rian, e l’inge-
gnere poeta Bruno Misefari, al quale
era intitolato il gruppo FAGI costi-
tuito dai primi due a Reggio Cala-
bria nella metà degli anni ’60), è sta-
ta allestita sulle gradinate
dell’anfiteatro marmoreo di Piazza
Valsesia. Ha raccolto una trentina di
pitture o di sculture realizzate da Ca-
sile e da Rian,  contornate – quasi un
omaggio - da quelle di diversi artisti
contemporanei calabresi, loro com-
pagni e ammiratori. Lungo il peri-
metro della piazza, una dozzina di
cartelloni illustravano il percorso ar-
tistico e militante di altrettanti arti-
sti libertari: dallo stesso Misefari ai
cantautori Ciampi, Ferré e De An-
dré, dallo “spiazzante” creativo Li-
bereso Guglielmi all’”anarcogastro-
nomo” Veronelli.
Un paio di stand infine chiudeva-

no la scenografia, offrendo libri di
vari editori (attinenti al tema) e pa-
nini di grano integrale con compa-
natico locale. 
La manifestazione si è svolta lun-

go tutta la giornata, articolata in vari
momenti - diffusione musicale, reci-
tal di poesie, ecc. - culminati, in se-
rata, nel concerto di  Unduo (Davi-
de di Rosolini e Costanza Paternò) e
nel “Piatto libertario” elaborato ap-
positamente da Pino Vermiglio (pa-
sta di casa al nero di seppia con ci-
polle di Tropea, ecc.), vera leccornia
a giusto titolo anch’essa “artistica”.
Nonostante lo scarso numero di

presenze rispetto alle aspettative, la
manifestazione può dirsi riuscita sia
per l’interesse suscitato (la formula
di avvicinare all’anarchia attraverso
l’arte può risultare vincente) sia per-
ché le spese affrontate sono state in-
teramente coperte.
Speriamo che iniziative del gene-

re, e dello stesso livello, si ripetano
sempre più spesso, nonostante le dif-
ficoltà e la fatica nell’organizzarle.n

N.M.

n Notiziario anticlericale

n Comunicati della FAS

Simili.All’inizio di giugno il pre-
mier italiano Silvio Berlusconi ha
avuto un incontro con il papa. Du-
rante le successiva conferenza stam-
pa Berlusconi ha, tra l’altro, affer-
mato: “Noi siamo dalla parte della
Chiesa. Crediamo nei valori di soli-
darietà, giustizia, tolleranza, rispet-
to ed amore dei più deboli. Siamo
sullo stesso piano su cui opera la
Chiesa da sempre”.

Pretofili. In luglio un sacerdote
di 55 anni, ex parroco della Natività
di Maria Santissima a Roma, è stato
arrestato con l’accusa di violenza
sessuale consumata ed aggravata su
almeno sette bambini che frequen-
tavano il suo oratorio. Gli abusi si
sarebbero prodotti per dieci anni
prima che un altro prete lo denun-
ciasse.

Aiuto. Venerdì 11 luglio si è te-
nuta a Genova la prima conferenza
regionale sui consultori familiari
pubblici, allo scopo di rilanciarne il
ruolo in Liguria e metterli nella con-
dizione di funzionare al meglio
dopo la recente emanazione delle li-
nee guida sulla valorizzazione dei
consultori stessi da parte della giun-
ta regionale. La conferenza ha dato
luogo ad una polemica da parte del
“Centro Aiuto Vita”, che lamentava
di non essere stato invitato a parte-
cipare all’incontro e sosteneva che
“la relazione tra l’assessorato alla
Sanità e i centri di Aiuto alla Vita li-
guri dovrebbe essere preferenziale
per operare in merito alla tutela so-
ciale della maternità”.

Vegliardi.A metà luglio, dopo il
pronunciamento del tribunale ri-
guardo all’eutanasia per Eluana, la
donna in stato vegetativo da sedici
anni, nelle chiese di Roma ed altre
città italiane si sono tenute veglie di
”preghiera per la vita”. I sacerdoti
della Capitale hanno invitato i fede-
li a pregare “perché il signore illu-

mini le coscienze sul valore intangi-
bile di ogni vita umana, particolar-
mente nelle situazioni estreme di
sofferenza e di dolore, come nel
caso di Eluana Englaro”.

Pari. “I rapporti sessuali tra gay
possono riflettere l’amore di Dio”.
Lo sostiene padre  Rowan Williams,
arcivescovo anglicano di Canter-
bury, giunto a tale conclusione dopo
venti anni di studio delle Sacre Scrit-
ture.
“La Bibbia – spiega l’arcivescovo

– non condanna l’atto omosessuale
se fatto per inclinazione naturale.
L’unione gay è comparabile al ma-
trimonio, purché nella fedeltà asso-
luta”.

Crociati. In luglio la sindaca di
Genova Marta Vincenti (PD) aveva
reso pubblica l’intenzione del co-
mune di istituire a Prà un centro in-
terculturale ed interreligioso aperto
a tutte le religioni monoteiste, com-
presa quella islamica. All’inizio di
agosto è arrivata la risposta leghista,
con lo show dell’europarlamentare
Mario Borghezio e dei suoi seguaci,
che si sono recati a Genova e, otte-
nuto il permesso di entrare con le
bandiere nela chiesa di San Giovan-
ni, tra slogans del tipo “Genova cri-
stiana mai musulmana”, hanno rag-
giunto l’altare e recitato la formula
del rito: “Noi cavalieri combattenti
della cristianità giuriamo di difen-
dere sempre e comunque la com-
menda della profanazione e dell’in-
vasione islamica”. I presenti si
uniscono al giuramento per “salva-
re” la commenda, ossia il luogo
dove sorgerà il centro multicultura-
le. Infine Borghezio annuncia: “Ci
proveremo con mezzi democratici,
pronti però ad impugnare la spada
di Giussano e a lanciare i sassi di Ba-
lilla se sarà necessario”. Sono segui-
te le inevitabili proteste della comu-
nità musulmana.

L’indemoniata

Alle compagne ed ai
compagni di Libera
La Federazione Anarchica Sici-

liana e la redazione di Sicilia liberta-
ria, avendo appreso del violentissi-
mo sgombero dello Spazio
Anarchico e Libertario “Libera” di
Marzaglia, compiuto venerdì 8 ago-
sto da parte delle forze del dis-ordi-
ne su mandato del Comune di Mo-
dena, vi esprimono tutta la loro
sincera solidarietà. 
Compagne e compagni di Libera,

opponendo la vostra tenace resi-
stenza allo sgombero forzato avete
dimostrato che i progetti devastanti
che minacciano ogni territorio pos-
sono essere impediti. 
La vostra lotta contro la costru-

zione dell’autodromo, che si è in-
trecciata con quella per l’esistenza
del vostro spazio, si è svolta in ma-
niera esemplare, così come esem-
plare è stata fino a oggi tutta l’espe-
rienza che avete messo in piedi,
dimostrando concretamente qua-

li siano le potenzialità dei percorsi
autogestionari promossi dagli anar-
chici. 
A Modena avete ridato vigore e

continuità storica all’anarchismo, al
di fuori di ogni settarismo, ridando-
gli l’incisività e la credibilità che si
merita rispetto a ogni altra forza po-
litica. Un anarchismo capace di
esprimersi nei più svariati campi, da
quello sociale a quello sindacale a
quello culturale, con un discorso
proprio, una propria chiara identità
senza alcun complesso d’inferiorità
nei confronti di chicchessia. Un me-
rito che vi riconosciamo indiscutibil-
mente; un contributo di cui tutto il
movimento anarchico ha potuto
usufruire per anni. 
Nonostante questa momentanea

sconfitta, la lotta contro l’autodro-
mo - condotta in stretto legame con
il territorio e con le sue forze mi-
gliori e più sensibili – ha tuttavia

scritto una pagina importantissima
che i nemici dell’ambiente, i signori
del cemento e dell’automobile, i pa-
droni rossi, rosa o comunque trave-
stiti, non riusciranno mai a cancella-
re. 
Siamo certi che con la vostra di-

gnità e la vostra coerenza avete di-
mostrato che più della forza delle
ruspe, dei manganelli, della violenza
legalizzata, valgono la forza delle
idee, il senso di giustizia, l’anelito
alla libertà: nessun potere potrà mai
illudersi di averli seppelliti tra le ma-
cerie di una casa occupata. 
Lo spirito anarchico di Libera non

è sconfitto: esso esce rafforzato da
questa lunga lotta e continuerà a
contaminare Modena e fomentare
la nascita di altre esperienze anar-
chiche. 

Ai compagni di SR
La Federazione Anarchica Sici-

liana esprime tutta la massima soli-
darietà al  compagno Pasquale Pe-
dace, arrestato alla stazione di
Siracusa e della cui scarcerazione
abbiamo appena appreso.
L’arresto del compagno, nel con-

testo di una caccia all’immigrato, fa
parte di quel clima di intimidazione
e risorgenza neofascista fomentato
dal governo ma sorretto dalle com-
plicità nella cosiddetta opposizione,
che si manifesta in mille altri modi:
licenziamenti indiscriminati ed inti-
midatori, provvedimenti razzisti, in-
tolleranza diffusa. La risposta delle
forze autenticamente rivoluzionarie
e conseguentemente antifasciste
non si deve fare attendere.

fine donna Assunta non è nemmeno
venuta ma la presenza antifascista
c’è stata e si è sentita.
La chiusura della 4 giorni l’hanno

data gli Evolution So Far, un note-
vole gruppo hardcore di La Spezia
che ha scatenato giganteschi pogo e
vibrazioni elettriche accompagnati
da una voce disperata e affascinan-
te del loro vocalist. Ovviamente per
tutta la durata dell’Anarchia in Fe-
sta funzionava la cucina, il bar, gli
stands dei libri, le mostre sulle atti-
vità anarchiche sul territorio, i labo-
ratori di produzione ed anche un
ampio spazio per campeggiare; in
buona sostanza queste occasioni
sono di fondamentale importanza,
se non altro per rivedere i vecchi e
per conoscere i nuovi, nella speran-
za che essi si moltiplichino o quan-
tomeno si confermino quelli esi-
stenti superando le asperità che si
possono incontrare durante il pro-
prio cammino. n

Giovanni Giunta Rametta



vo dominio.
Pur coscienti che il calendario

non è che una convenzione, con siti
come questo possiamo renderci
conto di come sia possibile sottrar-
re il fluire della  nostra vita al totali-
tarismo cronometrico della chiesa e
dello stato.  
Se il ritmo della nostra vita ci è

stato sottratto, facciamo almeno
che non lo sia in omaggio a date che
non ci appartengono o che ci sono
ostili: se è l’otto dicembre, che non
sia l’immacolata concezione ma la
morte di Jean Grave; che il 4 no-
vembre non sia la giornata delle for-
ze armate ma la nascita di Cipriano
Mera; e che il 25 dicembre sia la na-
scita della A.I.T. di Rudolf Rocker,
Augustin Souchy et Alexandre
Schapiro.
L’almanacco delle effemeridi

anarchiche, come quello anticleri-
cale, puntualmente pubblicato de
La Fiaccola, consente di recupera-
re una memoria che rischia di an-
nacquarsi e scomparire nel gran
mare della omologazione ignorante
ed istupidente della pubblica e pri-
vata disinformazione .  
Un sito da consigliare, soprattut-

to ai giovani.
P.S. Al 29 luglio, sua data di na-

scita, è puntualmente inserito un
profilo biografico di Maria Occhi-
pinti, ma manca tuttora un riferi-
mento a Franco Leggio:  una lacu-
na che i biografi del movimento
devono colmare al più presto in-
viando una scheda ai bravi compa-
gni Eric e Cathy. n

Squant!

Alter (Uruguay)
E’ giunta al suo decimo numero

questa pubblicazione uruguayana,
con diffusione anche in Argentina e
in altri paesi latinoamericani. E’
edita da Taller A e redatta dal Col-
lettivo Alter.
Molta cura nella stampa e nella

grafica, con copertina a colori e for-
mato “album” 30,5 x 20,5. Anche se
la copertina è in verticale, tutta la ri-
vista si legge in orizzontale. E si trat-
ta di ben 66 pagine più un inserto
letterario, “Documenta”, di 12 pa-
gine.
Questo numero, ad esempio, si

apre con l’editoriale sulla “strategia
della carota”, cui è dedicata anche
la copertina. Tra gli altri articoli se-
gnaliamo: Le nuove governabilità
progressiste”, un servizio sulle con-
dizioni di lavoro a Fray Bentos, e un
altro sui piqueteros di Gualeguay-
chù. Un testo di Philippe Pelletier
sul “.Riscaldamento globale: Cata-
strofismo o abbandono del senso
critico?” Un pezzo su Haiti: “L’O-
NU accusata di un’altra strage” e
una inchiesta su Hebert Nieto:
“Un’altra vittima degli squadroni
della morte?”. Un pezzo è dedicato
al “Mondo raro: come essere Don-
na e Queer e non morire nell’inten-
to?” (Queer è una pratica che ri-
vendica la molteplicità e la non
rigidezza di identità, antiassimila-
zionista e rifiuta le rivendicazioni
fatte per ottenere status di normali-
tà). Segue il saggio “La produzione
del corpo”. Poi ancora “Homo au-
toritarius”, “L’immaginario sociale
o la potenza di inventare i popoli”,
un altro saggio su Poststrutturali-
smo e anarchismo, poi “La guerra
alle idee fisse: Nietzsche e Stirner”;
ancora sui luddisti, su carcere e re-
pressione, sul cinema, su “Tango e
anarchia”, con fumetto finale e se-
zione libri e catalogo. n

Per contatti, l’indirizzo della reda-
zione è: Casilla de correos 6730 .
11000 Montevideo (Uruguay); e-
mail: revista.alter@gmail.com

www.sicilialibertaria.it

e adora Os Mutantes. 
Quando le chiedo che tipo di rap-

porti abbia con le realtà autogestite
Ninfa, pur muovendosi in una logi-
ca commerciale, tira fuori il discor-
so sulla deriva mercantile di molti
centri sociali. Immediatamente pro-
vo a domandarle cosa ne pensi di
Siae e copyright, marchi bene in vi-
sta sul suo cd. “E’ l’unico modo per
avere una ricompensa del lavoro
fatto, e in Italia è l’unica possibilità
per sopravvivere con quello che si
fa” risponde decisa. Per quanto ri-
guarda il free download, lei invoca
la via di mezzo buddista - la capaci-
tà cioè di esercitare il giusto equili-
brio - che, tradotto, dovrebbe signi-
ficare acquistare, alla fine, il
prodotto che piace. “La musica è
intrattenimento” sostiene sincera
Ninfa. Mentre dice queste cose, lei
ci crede. Io, no.
“E il tìaso, il corteo danzante del

dio, come si è modernamente tra-
sformato?” le chiedo. Per chi non
frequentasse baccanti e satiri, stia-
mo parlando di rave: posti dove la
danza si espande con la forza di un
incendio. A Ninfa s’illuminano gli
occhi. Che sono chiari e attorno c’è
un bel viso dal quale mai ti aspette-
resti suoni come quelli che lei tira
fuori quando suona live i suoi stru-
menti: effettistica, vinile, beat, sili-
cio digitalizzato. Ovvero cose che
spaccano, casse puntute, reprises fe-
roci dopo pause che lasciano con il
fiato sospeso, grooves che ti entrano
nel plesso solare ed elettronica che
non fa rimpiangere chitarre con la
cresta.
Il rito inizia verso le 22, con il

warm-up: i sacerdoti accendono i
fuochi, e l’idromele mischiato con
papavero affina i sensi dei parteci-
panti. Si parla toccandosi e il corpo
si muove pensando: l’intuizione,
cioè, comincia con il movimento.

Attorno ai 35Hz i partecipanti pos-
sono sentire sul loro dorso le mani
di un dio che li spinge dentro un cer-
chio magico che può, almeno per
una notte, proteggerli dal mondo
che sta fuori. All’apparire dell’alba
le menadi inarcano la schiena, recli-
nano il capo all’indietro e ruotano le
chiome gridando Evoè: il tìaso vi-
bra. Il corteo si scioglierà verso le
dieci del mattino dopo, e molti di-
ranno di aver visto il dio danzante,
Dioniso.
Queste zone, che in molti defi-

niscono temporaneamente autono-
me a volte, più che temporanee,
sono però soltanto effimere. “Il
pubblico che frequenta i rave è gio-
vanile e pratica anche associazioni
tra genere musicale e tipi di droghe.
Collegamenti che a volte decretano
il successo di uno stile rispetto ad un
altro. Il minimal, ad esempio”, pre-
cisa Ninfa. Ovvero note minime,
suoni che scompaiono dentro come
pasticche. 
Rimane l’interrogativo fonda-

mentale attorno a cui ruota la stes-
sa cultura rave: dove sta la politica?
In un suo manifesto, un raver pro-
clama: “La nostra politica nessuna.
La nostra società un’utopia che sap-
piamo non sarà mai. I valori in cui
più crediamo: pace, amore, libertà,
tolleranza, unità, armonia, espres-
sione, responsabilità e rispetto”. Il
supermercato delle merci nei suoi
scaffali espone di tutto: lo Spettaco-
lo Integrato, per dirla con un ubria-
cone francese finito male. “La gen-
te ha bisogno di una scossa”
conclude Ninfa. 
Le lucertole del giardino, intanto,

si godono il sole, immobili, silenzio-
se, sorridenti. Nei loro iPod gira solo
musica telepatica. n

Aldo Migliorisi
al_mig@hotmail.com
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A ll’inizio, forse un po’ dopo,
c’era Dioniso. O Zagreo,
Iacco, Bromio che dir si vo-

glia. Poi, si sa come vanno queste
cose, è arrivata l’agricoltura, il lavo-
ro, la proprietà, l’impero, il crocefis-
so, la morale. E il supermercato, le
colate di cemento, il biossido di
carbonio, i cibi adulterati, le pecore
clonate, i faraoni eletti dalla televi-
sione. Il progresso, insomma. 
Spulciando tra i giornali andati a

male, possono arrivare anche noti-
zie come quella che tristemente se-
gue: il XVIII congresso degli im-
prenditori di discoteche italiane
aderenti alla SILB, svoltosi qual-
che anno fa a Poiano sul Garda, ha
avuto come scriteriato slogan
“L’ombra di Dioniso sulle discote-
che”. Discoteche: posti dove la gen-
te balla, non danza. 
Non contenti, gli organizzatori

hanno sordidamente dichiarato:
“La discoteca rappresenta il mo-
mento apollineo nel quale le forze
sfrenate del dionisiaco si stempera-
no, si modulano secondo un registro
perfettamente compatibile con la
società dell’utile, del lavoro, della
responsabilità”. Il progresso, ap-
punto.
“E lui, Iacco, che dice?Dove si

è nascosto?” chiedo a Ninfa mentre
i gelsomini del giardino dove sedia-
mo tirano fuori il loro miglior pro-
fumo. Ninfa sorride, appena sente il
nome del dio fanciullo. “Tra i mon-
ti della Liguria” risponde sicura. Lei
l’ultima volta l’ha visto là, al Natural
Beat Festival, che danzava techno e
house. Il Tonante, a volte, appare
tra i ditirambi che escono dalle con-
solle dei dj. 
Ninfa è una di questi. “StereoDe-

sire”,c’è scritto sul suo ultimo cd che
gentilmente mi gira. Elettronica e
punk; i Kinks o i Cramps con il lap-
top. Ed elementi che si mischiano:
elettronica, beat, strumenti suonati
dal vivo, campioni come punti di
partenza. Electrorock/funk, se pro-
prio si volesse cedere all’insano vizio
dell’etichettare. 
“L’attinenza con gli anni ottanta è

più che altro dovuta all’uso dell’e-
lettronica. Con gli anni sessanta e
settanta c’entrano invece i cantati, le
strutture” spiega la dj. Ninfa ha fat-
to diverse cose, negli ultimi anni: re-
mix per la Irma Records, sonorizza-
zioni, il progetto Mo’plen - una
sorta di sound library con colonne
sonore anni sessanta-, la dj produ-
cer. 
La macchina del tempo, in queste

zone della musica che lei frequenta,
si muove dagli anni sessanta fino al
punk. Lei sembra programmarla
con molta precisione, con una data
di fine viaggio ben definita: 1977. Il
dio si diverte a non fare crescere i

suoi devoti, vestendoli con pelli di
cerbiatto. 
Quando Ninfa siede alla batteria,

pesta alla grande; e alla fine degli
anni ottanta suonava selvaggiamen-
te il basso con bands garage flippa-
te per i sixties e il beat. Lei indossa-
va Hofner, Fender Mustang e
conserva ancora un Diavoletto Gib-
son del 1967. Chi li ha suonati su un
palco, questi strumenti, sa di cosa
stiamo parlando; e perché, alla fine,
il Bromio doni l’entusiasmo solo a
chi sa unirsi al suo corteo. Magari
con uno strumento in mano. 
A voler essere onesti, non è che

tutto quello che c’è intorno, duran-
te quest’estate, sia gelsomini e cem-
bali. Attorno ci sono karaoke a pal-
la, ragli di televisioni, pianti
non-stop di bambini con ugole al ti-
tanio, latrati di genitori inferociti,
(mai troppo) lontane discoteche
con il loro unzunzunz da sado-mar-
tellamento e motorette che, nel cuo-
re della notte, ti trafiggono all’im-
provviso le – diciamo così - onde
delta. Rumori che incitano il dor-
miente alla bestemmia da competi-
zione; e a costruire muri altissimi,
dentro i quali non si possa sentire
che il battito del proprio cuore, e
quello dell’amata. 
Ecco quindi perché quest’appari-

zione della bionda dj, che delle nin-
fe ha il nome e la bellezza della voce,
è un buon motivo per ricordarsi che,
nonostante l’ammorbante frastuo-
no di progresso appena elencato, è
ancora Estate: “una luce che sa di
mare”, come diceva un Poeta che
raccomandava di non fare troppi
pettegolezzi. Incontro che è anche
un’occasione per provare a guarda-
re oltre il muro, i troppi muri che a
volte ci separano da quello che ci
circonda. Dall’altra parte, ad esem-
pio, ci sono discoteche, club, rave,
musica techno, electro: non certo i
centri sociali con il loro drum’n’bass
e reggae d’ordinanza, afferma la dj.
“Nessuna apertura reciproca – dice
Ninfa – e muri estetici”. Quelli che
in molti, da questa e dall’altra parte,
non riescono a scavalcare. Inutile,
però, pensare di imprigionare con
un’etichetta o un recinto un dio che
impersona l’altro, la fuoriuscita da
sé, l’unico che concedeva a donne e
schiavi di partecipare ai suoi riti. Un
dio che i romani chiamavano anche
con il nome di Libero.
Troppe le differenze: “icono-

grafiche”, sostiene Ninfa. “Perché –
continua - indossare la maglietta del
Che non basta a fare politica”. Il suo
gusto estetico, e non soltanto il suo,
retrocede inorridito di fronte al neo
look barbudos di Jovanotti che – os-
serva - basta a saziare le masse. La
ragazza cita l’Internazionale Situa-
zionista, Jerry Rubin, la psichedelia,

n Non son l’uno per cento

Libri. Pancho Villa, di Paco Ignacio Taibo II (Marco Tropea editore)

Storia di un rivoluzionario

Musica. Techno-ditirambi e Ninfe Dj

Che fine ha fatto Baby D.?

820 pagine che si potrebbero
leggere tutte d’un fiato, se non

fosse che uno, ogni tanto, ha anche
bisogno di mangiare, dormire, lavo-
rare, fare all’amore, e di tante altre
attività di routine che purtroppo in-
terrompono la voluminosa narra-
zione di Taibo II. Ma non si tratta di
interruzioni vere e proprie, perché
in quelle pause, nel sonno, nelle pal-
lose e ripetitive giornate di lavoro,
galoppa nella mente la Divisiòn del
Norte, e la figura di Pancho tiene
costantemente in apprensione, an-
che se si sa già come andrà a finire,
e si vorrebbe che quella pagina, la
781 per la precisione, non arrivasse
mai, anche a costo di raddoppiare le
780 precedenti, sicuri di non an-
noiarsi, anzi, di fare nuove scoperte.
Perché questo librone è fatto so-

prattutto di scoperte, almeno per
tutti coloro che si sono avvicinati
alla Rivoluzione Messicana attra-
verso figure memorabili come Ri-
cardo Flores Magon, Praxedis G.
Guerrero o Emiliano Zapata. La
dettagliatissima narrazione consen-
te, infatti, di entrare sin nei minimi
particolari dell’avventura villista, di
seguire i suoi passi quasi giorno per
giorno, di partecipare alle battaglie,
alle galoppate, alle sue dolorose pa-
gine, quasi dal di dentro. E’ un altro
volto del Messico proletario e guer-
riero, e soprattutto Pancho Villa,
protagonista di queste memorabili
pagine, ne esce fuori in tutta la sua

umanità e simpatia, pur nella spie-
tatezza provocata dalle circostanze,
dai mille tradimenti, dalle gelosie
che questo proletario, questo conta-
dino in grado di fronteggiare bor-
ghesi, intellettuali e generali d’acca-
demia, ha suscitato.
Il popolo in armi degli stati mes-

sicani del Nord, che trova in Pancho
il vendicatore e la guida, l’uomo del-
le medesime origini cui dare la mas-
sima fiducia, si fa protagonista del
racconto. Popolo generoso,
che sfida la morte, che pe-
risce sui tanti campi di
battaglia, che in fin dei
conti esige giustizia e
terra, e cerca di pren-
dersele con le proprie
mani, così come in al-
tre zone del paese fa-
cevano i magonisti e gli
zapatisti. Ma gli appella-
tivi non devono ingannare:
al di là dei leaders, quella mes-
sicana fu una grande guerra popola-
re con una guerra di classe dentro.
Pancho Villa, ai più noto come

nome e poco più, è magistralmente
raccontato da Taibo II, e altrettanto
efficacemente tradotto da Pino Ca-
cucci, nel suo veloce maturare come
capo popolo, vendicatore dei conta-
dini, guida di una rivolta armata che
non ci metterà molto tempo a tra-
sformarsi in qualcosa di più, una in-
surrezione di massa e una rivoluzio-
ne, passaggi nei quali andranno a

precisarsi le rivendicazioni sociali
pur senza abbandonare un certo
confusionismo di fondo. Ma senza
Villa e i suoi, il Messico non avreb-
be compiuto la sua rivoluzione;
come senza Villa, una volta crivella-
to dai colpi del tradimento a Parral,
il Messico non ha potuto più com-
pletarla, facendo finalmente piazza
pulita dei cospiratori, dei borghesi
che se ne erano impadroniti. Perché
Villa ha rappresentato la spinta mi-

litar-popolare per l’accerchia-
mento della vecchia classe
politica, ha dimostrato
l’incorruttibilità, la ge-
nerosità e il non inte-
resse diretto e perso-
nale, tutte qualità alla
base del suo percorso
fino a un certo punto
vincente, e poi ancora a

caratterizzare l’irrime-
diabile vocazione alla lotta,

anche nelle condizioni più av-
verse, e ripartendo più volte da zero:
guerra tradizionale e di strategie;
battaglie di trincea e cariche di ca-
valleria prima, poi tattica guerriglie-
ra del mordi e fuggi. In mezzo, oc-
cupazione e liberazione di paesi,
instaurazione di sistemi di ammini-
strazione originali, casti (basti pen-
sare al divieto di vendere alcol), e
sempre attenti alle condizioni dei
poveri e a sanare le ingiustizie col-
pendo i ricchi latifondisti, i banchie-
ri, i commercianti speculatori. Tutte

cose poi messe in atto nella hacien-
da di Canutillo, dove si era ritirato
dopo l’accordo sul cessate il fuoco e
la fine delle ostilità col governo fe-
derale, e dove iniziò a svilupparsi
un’esperienza comunitaria molto
diversa, solidaria, giusta ed equa. 
Pancho Villa giustamente è un ri-

voluzionario nel vero senso del ter-
mine; perché la rivoluzione è la sua
vita, non si presta ai giochi di pote-
re, rimane se stesso, ha sempre cura
degli altri, si espone in prima perso-
na. E poi dal punto di vista umano è
figura eccezionale: bravo tiratore,
abile cavallerizzo, astemio, pluri-
sposato contemporaneamente in
molte delle città e paesi che aveva li-
berato e padre di moltissimi figli,
uomo in grado di commuoversi per
la perdita di un amico e di non guar-
dare in faccia agli ex amici, il tutto
vissuto con estrema normalità, con
intensità, con la determinazione di
chi sa che deve vivere pienamente
ogni giornata perché l’indomani po-
trebbe essere morto.
Di libri come questo non se ne in-

contrano molti. Paco Ignacio questa
volta si è superato, non solo per la
bravura nel narrare, ma anche per
essersi dovuto districare nella ster-
minata biografia esistente su Pan-
cho Villa e il villismo, di cui alla fine
del volume ci fa un riepilogo di ben
37 pagine fitte fitte. Un’impresa de-
gna di… Pancho Villa. n

P.G.

Diamo inizio da questo numero a
una nuova rubrica che presenterà la
siti web e pubblicazioni anarchiche
internazionali.

Ephemeride Anarchiste

Nel movimento anarchico e li-
bertario, sin dalle sue origini

ed in modo pressoché omogeneo in
tutto il mondo, l’esistenza di mili-
tanti e di gruppi più o meno nume-
rosi si è sempre accompagnata alla
produzione di materiali di critica e
denuncia sociale, di riflessione e di
elaborazione teorica, di controin-
formazione,  di lotta, di organizza-
zione e di solidarietà. 
Non avendo vertici e capetti di

partito, gli anarchici non hanno mai
avuto organi di diffusione di verità
ufficiali e di strategie “giuste” da ap-
plicare ciecamente.  Di qui la ne-

cessità di elaborare, di volta in vol-
ta, una linea politica coerente con i
principi fondamentali dell’anarchi-
smo e di diffonderla conseguente-
mente nella realtà sociale contem-
poranea.  
La ricchezza quantitativa e quali-

tativa di libri, opuscoli, giornali, ri-
viste, bollettini, numeri unici e fogli
volanti prodotta dagli anarchici, è
tale da stupire anche gli storici più
avvertiti.  Oggi, all’epoca di Inter-
net, la loro vocazione giornalistica e
pubblicistica non solo risulta intat-
ta, ma appare enormemente accre-
sciuta dalla possibilità di costruire e
gestire siti utilizzando poche risorse
economiche e ingenti quantità di in-
telligenza e creatività: una situazio-
ne che per gli anarchici può essere
definita di assoluta normalità. 
Per verificarlo, basti dire che il

più diffuso motore  di ricerca,  il  3
settembre 2008, alla parola anarchy
ha contato 19.600.000 riferimenti
contro i 14.800.000 legati alla paro-
la communism.  Una piacevole sor-
presa, tra questi venti milioni di ri-
ferimenti, è il sito l’Ephéméride
Anarchiste,  raggiungibile  all’indi-
rizzo: http://www.ephemanar.net/
E’, come dice il titolo, un sito di

effemeridi  anarchiche, un calenda-
rio che,  giorno per giorno, raccon-
ta di  persone, organizzazioni e ini-
ziative  legate al movimento
anarchico. L’idea non è certo nuova:
ricordo che nella biblioteca del mio
primo gruppo anarchico figurava
un  Almanacco delle effemeridi sto-
riche di  Ivan Guerrini,  pubblicato
nel 1969 da  L’antistato di Cesena .
E’ nuova, invece, la strutturazione
del lavoro, che consente di fare ri-
cerche per data e per nome ma, so-
prattutto, utilizzando i collegamen-
ti,  sottolineati ed evidenziati in
colore diverso, di saltare da una pa-
gina all’altra, seguendo un proprio
itinerario di interessi e di curiosità.
Il sito, in francese, è costantemente
aggiornato e curato da Eric e Cathy,
rispettivamente ferroviere e rilega-
trice d’arte. I testi sono ricchi di in-
formazioni e sono spesso imprezio-
siti da fotografie dei personaggi, da
testate di giornali, da riproduzioni
di opere d’arte o di grafica rivolu-
zionaria.  
Ma l’importanza di un sito come

questo non sta nella quantità delle
informazioni che se ne ricavano, né
nella facilità con la quale vi si acce-
de: secondo me c’è un’altra e più
profonda  ragione.  
La misurazione del tempo è, da

sempre, monopolio del potere. Dal
tempo della chiesa scandito dalle
campane si è passati a quello del po-
tere politico ed economico  scandi-
to da orologi meccanici, sirene, tim-
bro di cartellini e badge elettronici. 

Il dominio sul tempo è dominio
sull’uomo, che  è fatto di tempo.
Questo spiega la necessità di fissare
il tempo su eventi considerati epo-
cali, e di misurarlo a partire da quel
momento. Partire dalla fondazione
di Roma, dalla nascita di Cristo, dal-
la marcia su Roma, significa inau-
gurare una nuova era che promana
da un nuovo potere. Anche gli anar-
chici vogliono una nuova era, ma
costruita a partire da una nuova so-
cietà, fatta di una nuova umanità, e
non dall’avvicendamento di un nuo-

Ninfa
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Cinema. “Il Divo. La spettacolare vita di Giulio Andreotti” (2008), di Paolo Sorrentino

L’uomo dalla faccia sporca
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Punti vendita
AVOLA (SR) Libreria Urso
CATANIA Libreria Gramigna, via
S. Anna, 19
LEONFORTE (EN) Libreria
Fahrenheit 451, Corso Umberto I
n.451
MESSINA Biblioteca P. Gori, via
Palmento 3 (Tipoldo)
MODICA Edicole di Via Vittorio
Veneto, 78, di Corso Principessa
Maria del Belgio, 27.
NOTO (SR) Edicola di Corso V.
Emanuele (vicino piazzetta Ercole) 
PALERMO L’Amaca di Macondo,
via Nunzio Morello 26. 
RAGUSA Edicole di piazza
Libertà, di corso Italia, di via
Roma, di via Matteotti ang. via
Ecce Homo, di piazza Pola (Ibla), -
Società dei Libertari, via G. B.
Odierna, 212
SIRACUSA Edicole di via Tisia, di
via S. Monteforte e della Stazione
FS - Biblios Café, via del Consiglio
Reginale 11 - Enoteca Solaria, via
Roma 86 - Libreria Metrodora,
via Castello Maniace 23.

Rendiconto
n ENTRATE
Pagamento copie. RAGUSA
Società 6,50, edicole 10,50, grup-
po 3,00 – CATANIA Natale 51,50
– COMISO Totò 5,00 – ENNA
Barberi 39,00 – CARRARA Miallo
50,00 – MASSA vendita redazio-
ne ad “Anarchia in festa” 45,00.
Totale 210,50
Abbonamenti. ISPICA Cappello
15,00 - CASALMAGGIORE
Franzoni 20,00 – PIOMBINO
Catinelli 15,00 – MILANO
Catanuto 20,00 – CAPOLONA
Daveri 15,00 – S. PIETRO IN
LAMA Di Vita 15,00 – IGLESIAS
Cocco 15,00 – MONTEPRANDO-
NE Galsssi 15,00 – CASSINA DE
PECCHIA Li Perni 15,00 – PISA
Paolicchi 15,00, Fosco 15,00 –
ANDEZENO Pozzo 15,00 – CAR-
MAGNOLA Buda 15,00 – SAN
VINCENZO Rucher 15,00 – OSPE-
DALETTI G.A.L.L.I. 5 abb. 75,00 –
CARRARA Bonucelli 15,00 – RI-
MINI Gruppo libertario 15,00.
Abb. Sostenitori. ROMA Licitra
50,00, Vapore 100,00 – MEGLIA
Medda 40,00 – FOIANO DELLA
CHIAIA Giambalvo 50,00 – LI-
VORNO Di Domenico 50,00.
Totale 615,00.
Sottoscrizioni.  RAGUSA Di
Mauro 5,00, Aldo e Maria 20,00
– POZZALLO Barresi 4,00 – CO-
MISO Occhipinti 10,00, Tonino
25,00, Totò 10,00 – ISPICA
Cappello 5,00 – CATANIA Squeo
50,00 – ENNA Barberi 20,00 –
NOTO Vanni 10,00 - IGLESIAS
Cocco 10,00 – SAN PIETRO IN
LAMA Di Vita 5,00 – PISA
Paolicchi 5,00, Fosco 5,00 – AN-
DEZENO Pozzo 5,00 – MARINA
DI CARRARA Zatteroni 20,00 –
GIOVINAZZO Da una cena fra
compagni 20,00. Totale 229,00.

n USCITE
Addebiti PT 10,00
Cancelleria 36,38
Spedizioni 302,66
Composizione e stampa 380,00

n RIEPILOGO
Entrate 1.054,50
Uscite 729,14
Attivo 325,36
Deficit precedente 2.869,99
Deficit totale 2.361,63

n Agenda

Il divo (2008) di Paolo Sorrentinoè un film su Giulio Andreotti,
uno dei tanti uomini dalla faccia

delinquenziale del potere democri-
stiano a partire dalla nascita della
repubblica italiana (nata dalla Resi-
stenza) sino ai nostri giorni. Le sue
mani hanno stretto molte alleanze,
sovente sospette di malaffare e cri-
minalità comune... il suo nome è ap-
parso nei processi per gli assassini di
Pecorelli, Calvi, Sindona, Ambroso-
li... e i suoi legami con certi capi ma-
fia siciliani sembra siano stati sug-
gellati da baci d’onore e altri rituali
(Sorrentino coglie il presunto bacio
tra Andreotti e Totò Riina alla ma-
niera dei film di Franchi e Ingrassia,
o poco più). Andreotti finirà sotto
processo molte volte (anche per col-
lusione con organizzazioni volte alla
destabilizzazione dello Stato...) e
andrà sempre assolto con sentenze
fortemente discutibili.
Giulio Andreotti è stato chiama-

to la Sfinge, la Volpe, il Papa Nero o
il Divo Giulio... forse era meglio de-
finirlo un uomo in vendita per tutte
le stagioni del potere, amato e te-
muto al contempo dalla sinistra e
dalla destra, servo fedele del Vatica-
no e statista dalla maniere forti, ca-
pace di tramare o non intervenire
sull’uccisione del suo amico e mae-
stro politico (Aldo Moro) per mano
delle Brigate Rosse e al contempo
usare i terroristi come dissenso age-
volato dai servizi segreti per con-
trollare la richiesta di cambiamento
radicale delle giovani generazioni
degli anni ’60.
I suoi fedeli sono Sbardella, Po-

micino, Evangelisti, Ciarrapico,
Scotti, Salvo Lima... insieme a que-
sti “crociati” dell’arrivismo feroce,
arraffatori d’ogni bene, mandanti
d’ogni sorta di abominio, Andreotti
il cinico, senatore a vita d’indubbio
fetore politico (sette volte presiden-
te del consiglio), è il “grande burat-
tinaio” dell’italietta catto-comuni-
sta attraversata da terrorismi, stragi
e tentativi di colpi di Stato... l’uomo
con la gobba benedetta dai Papi che
ha incrociato lungo la sua carriera di
statista/clown, non teme nessun in-
ferno né altre punizioni estreme che
meriterebbe... continua ad imper-
versare sugli scranni del parlamen-
to italiano, tessere tele di ragno per
sottomettere i “corpi docili o servi-
li” che legittimano il potere autori-
tario di una democrazia dello spet-
tacolo mediocre e sovente ridicola.
Basta guardare le facce morte degli
uomini che sono al governo e quel-
le altrettanto morte che dicono di
stare all’opposizione.
Paolo Sorrentino è autore corag-

gioso, il suo cinema, premiato mol-
to nei festival e rassegne cinemato-
grafiche (Cannes gli riconosce il
Premio della giuria 2008 per Il
divo), non strizza l’occhio al mer-
cantile ed è ben costruito, forse
troppo. L’uomo in più (2001), Le

conseguenze dell’amore (2004), L’a-
mico di famiglia (2005) e Il divo...
sono lavori di un certo rigore for-
male, tuttavia i suoi film restano sta-
tici, non entrano mai a fondo nella
società o nella quotidianità dalla
quale partono o dicono di partire.
C’è sapienza espressiva e c’è anche
una certa attorialità ricercata, oltre
un’eccessiva visibilità della macchi-
na da presa, e davvero i suoi film
sembrano compitini da saggio fina-
le di una scuola di cinema a soste-
gno di storie non proprio affabulate
con “finitezza” autoriale o poetica
“eversiva” (fuori del verso) alla qua-
le sembrano tendere. Con Il divo
Sorrentino costruisce addosso ad
Andreotti un’innocua commedia
grottesca che non legge a fondo (né
forse poteva, data la scelta scrittura-
le) le tracce processuali nelle quali
questo squalo della politica istitu-
zionale ha affondato i suoi morsi ve-
lenosi. S’intende, in nome del popo-
lo, di Dio e dello Stato.
Per non dimenticare il lezzo che

questo uomo emana a ogni girata
elettorale. La fascinazione del pote-
re si staglia sul volto di Andreotti
come la lebbra martirizza i poveri
più poveri della terra... l’esercizio
del potere non si concilia molto con
il rispetto per l’uomo, una società dà
la misura della propria barbarie a
partire dai politici che la plasmano a
loro somiglianza... l’istituzionalizza-
zione della stupidità non ha confini
e gente come Andreotti, Berlusconi,
Bossi, Fini, D’Alema, Di Pietro o
Veltroni (i loro culi non conoscono
patria)... sono infetti d’infinite mi-
serie e le loro esistenze puzzano di
cadavere. 
È deplorevole per l’educazione

dei bambini che il loro divenire sia
deposto nelle mani di gente che la
peste sovversiva della politica non
ha ammazzato. 

***
Il divo di Paolo Sorrentino è un

buon film mancato. Il sottotitolo, La
spettacolare vita di Giulio Andreot-
ti è un espediente niente male per
evitare le ire funeste del senatore a
vita. Tuttavia il film è di quelli che
non strappano il mito, nei quali non
si sorride, né tanto meno si piange
per i perduti giorni di anarchia di
quegli anni formidabili che hanno
acceso il Maggio del ’68 e inaugura-
to le stagioni della rivolta. Il perso-
naggio del Divo Giulio interpretato
da Toni Servillo è troppo caricatura-
le per essere vero, somiglia più a
Nosferatu che ad Andreotti. Servil-
lo, poi, in ogni film porta avanti
un’impostazione ieratica, quanto
fredda, dei personaggi che si trova a
figurare... quel che ne esce, qui
come in altri film dove è protagoni-
sta (pensiamo a La ragazza del lago,
2006, di Andrea Molaioli, altro tito-
lo molto premiato e altrettanto inu-
tile), dove Servillo esprime ancora
una volta la maschera e si dimentica

il gesto, la costruzione di un’atmo-
sfera... a Jean Gabin bastava uno
sguardo trasversale con le mani in
tasca o accendere la pipa in una
stanza dimessa per essere Maigret e
non interpretarlo... l’aura teatrale
non serve al cinema e nemmeno le
sospensioni vocali in faccia alla ci-
necamera... né l’una né l’altra po-
tranno mai fare al film il salto di
qualità da ricordarlo o annoverarlo
tra le opere della nostra crescita cul-
turale o amorosa. 
Al cinema gli attori non servono...

bastano i cani perduti senza collare
delle periferie per farci comprende-
re l’odore del sangue e i boia che lo
versano contro l’innocenza dei se-
coli... le opere immortali di Dreyer,
Bresson, Flaherty, Welles, Rosselli-
ni, De Sica, Vigo, Buñuel, Godard,
Cassavetes, Pasolini, Kusturica, Jar-
man o Debord... sono lì a mostrare
che la sacertà della vita è un’inven-
zione del potere e il potere è qual-
cosa di malefico al quale va tagliata
la testa. Eduardo De Filippo, im-
menso interprete di teatro, quando
è sbarcato al cinema (come regista e
come interprete) è stato poca cosa
(anche negli spot pubblicitari non è
andato bene), ed è bastata l’acerbi-
tà/selvatichezza attoriale di Lam-
berto Maggiorani (Ladri di biciclet-
te), Franco Citti (Accattone) o
Cesare Zavattini di La veritàaaa,
per cancellare molto della sua ine-
guagliabile bellezza da palcosceni-
co. Il compimento di qualsiasi ope-
ra d’arte, è la sua trasgressione.
Il Divo è un film sulla spettacola-

re vita di Giulio Andreotti, soltanto.
Sorrentino si aggira intorno al film
politico ma non affonda il morso nel
vero come Francesco Rosi, Elio Pe-
tri, Giuseppe Ferrara o Marco Bel-
locchio... resta nelle buone inten-
zioni e la sua visionarietà
cronachistica non è per niente graf-
fiante (com’è stato scritto da molti
critici velinari) ed è drammaturgica-
mente sbagliata. La scelta stilistica
del grottesco sposta il film in letture
marginali e a forza di sorridere
(mica troppo) di Andreotti si di-
menticano le mafierie di Andreotti.
La sig.ra Piera Detassis, tessitrice di
elogi incomprensibili per il cinema
italiano che fa schifo, dalla pagine
della rivista che dirige (“Ciak”) non
manca di celebrare il film di Sorren-
tino e anche le altre “penne della
critica” più accreditata s’accodano...
tuttavia nessuno (o quasi) coglie
l’occasione di parlare di un uomo
che ha fatto dello Stato il proprio
bordello e del suo archivio persona-
le/segreto un’arma di fronte alla
quale chi deve tacere inizia a tacere.
Uno. Sorrentino e il giornalista

Giuseppe D’Avanzo scrivono una
sceneggiatura puntigliosa, che nulla
ha a che fare con i film-inchiesta del
cinema americano d’impegno civi-
le... le tracce familiari, politiche,
oscure di Andreotti sono affidate a

immagini non proprio surreali,
quanto a suggestioni parodistiche
fin troppo accentuate che spostano
il film sul sagrato dei generi popola-
ri ascesi alla visione-cult program-
mata (non proprio degnamente) da
Marco Giusti nello stupidario tele-
visivo giovanilista... i Tarantino, Fer-
rara, De Palma, compresi. 
Due. Le inquadrature sghembe

non affascinano, così fatte... riporta-
no invece al cinema demenziale.
Non c’è credibilità documentale, la
ritrattistica è accennata, irrisolta,
tutto il cast principale sono masche-
re che escono da un avanspettacolo
di provincia. Il già visto sborda in
ogni sequenza. Il “padrone del va-
pore” cammina sulla testa degli stol-
ti.
Tre. Andreotti/Servillo è un “car-

tone animato”, niente più. Le musi-
che di Teho Teardo (Renato Zero,
Ricchi e Poveri) ruotano intorno
alla simbologia di Sorrentino e non
si comprende se la presa in giro è sa-
lace o è soltanto superficialità ag-
giuntiva... Anna Bonaiuto fa la si-
gnora Livia Andreotti con grazia e
timorata di Dio come deve essere,
non può certo accorgersi di che raz-
za di uomo ha a fianco o è la sua ve-
nerabile complice? Flavio Bucci
(Franco Evangelisti), Carlo Bucci-
rosso (Paolo Cirino Pomicino) e tut-
ti gli altri che incarnano nel film i
luogotenenti o gli sgherri di An-
dreotti... ci fanno comprendere
quanto il potere sia volgare e la po-
litica italiana sia il postribolo dove
ciascuno fa della sopraffazione, la
regola.
Peccato che a vederli così, i Ciar-

rapico, gli Evangelisti, gli Sbardella,
i Ciro Pomicino, i Salvo Lima... sem-
brano delle innocue marionette... a
leggere la storia dell’Italia corrotta,
banalizzata, compromessa con ter-
rorismi di Stato e ladrerie istituzio-
nali... denunciata a suo tempo da
Pier Paolo Pasolini... si comprende
bene che gli orrori del potere costi-
tuito si incontrano sovente con que-
sti nomi e con altri, più coperti del-
la sinistra, che hanno ancora le mani
lorde di sangue della rivolta di Bu-
dapest del ’57, dell’insurrezione di
Praga del ’68 o della guerra dei bal-
cani degli anni ’90.
Quattro. La fotografia di Luca Bi-

gazzi è buona, tutta giocata sui neri
e i marroni. Lascia trasparire un’at-
mosfera estraniante, richiesta da
Sorrentino, specie in interni affasci-
na la padronanza delle luci. Il mon-
taggio di Cristiano Travaglioli è ano-
malo, scorciato quanto basta a far
comprendere che il film è una me-
tafora, tuttavia sovente cade nella
didascalia, specie quando Sorrenti-
no descrive Andreotti nelle passeg-
giate notturne, nel suo studio o da-
vanti al televisore con la moglie. 
Cinque. La sequenza dell’orgia

dei democristiani è abbastanza stu-
pida. La potenza della voluttà di

Nietzsche o Sade è un’altra cosa.
Pasolini, ancora. La felicità non
s’inventa, si vive e si rifiuta di servi-
re. Questi eunuchi della politica
sono responsabili di ben altre orge...
le loro vite sono azioni legate al
male e in ogni modo hanno cercato
di restituire alla malvagità del pote-
re una “buona coscienza”. L’uomo
che distrugge l’amore finisce per
adorare solo se stesso. I tiranni han-
no avversione per l’umanità socia-
lizzata e il senso eterno del dolore,
nella loro crudeltà non ci può esse-
re festa, solo dissoluzione della
gioia, la restaurazione del supplizio. 
Sei. La scenografia di Lino Fiori-

to si accosta con eleganza, fin trop-
pa, all’ambientazione degli anni ‘90,
anche se c’è da dire che i personag-
gi del film sembrano scorrere più su
una passerella che in situazioni di
vita ordinaria. Sette.
Le inquadrature di Sorrentino,

l’abbiamo già detto, sono ricercate,
anche forti, tuttavia ciò che più
emerge dalla lettura de Il divo è un
certo fatalismo e una sorta di farsa
del potere che se è vero che insudi-
cia tutto, è anche vero che ci sono
stati tempi in cui gli uomini di pote-
re hanno tremato e si sono pisciati
addosso dalla paura, quando hanno
visto il popolo che giocava nelle
strade con le teste dei re e dei pre-
ti... e gridava che là dove finisce il
male ha inizio l’età della ragione. La
sovranità dell’uomo passa dalla
morte di Dio. Gli altri verranno
dopo. “E falsa sia per noi ogni veri-
tà, che non sia stata accompagna da
una risata”, Friedrich W. Nietzsche,
diceva. 

All’autoritarismo delle democra-
zie dello spettacolo preferiamo la
Comunità dei malfattori... almeno
qui non si consacra il delitto come
diritto divino (l’impunità dell’ucci-
sione o la sospensione della colpa)
e ogni uomo è augusto e maledetto
allo stesso tempo. Niente è destina-
to agli dèi, tutto agli uomini. La vio-
lenza libertaria, ricordiamolo, non
pone né conserva il diritto, ma lo
depone. La società che viene è tut-
ta qui. n

Pino Bertelli

Biografie di Anarchici Siciliani. Luigi Padua (1881-1907)

La breve vita di un “mistico” pericoloso

Sostieni
e diffondi

Acquisto sede 
a Ragusa
75° elenco sottoscrittori
In cassa Euro 14.424,94
Entrate: Campana (Napoli) 20,00
– Giambalvo (Forano della
Chiana) 50,00 – Maria
Ammendolia (Siderno) 100,00.
Totale 170,00
Uscite: Addebiti PT 1,00
In cassa Euro 14.593,94
Utilizzare il ccp n. 10167971 inte-
stato a Giuseppe Gurrieri –
Ragusa, specificando la causale.

N asce a Scicli (provincia di
Ragusa) il 9 novembre
1881 da Vincenzo e Maria

Teresa Mormina. Il padre è istrut-
tore di ginnastica presso il locale li-
ceo, la madre è imparentata coi ba-
roni Mormina di Scicli. Luigi
compie gli studi superiori all’Istitu-
to Tecnico di Macerata, dove la fa-
miglia si era nel frattempo trasferi-
ta, e consegue il diploma di
ragioniere. Attraverso la lettura di
libri e giornali di idee avanzate re-
periti nella bottega che il padre,
quale secondo lavoro, esercisce a
Macerata, “pencola” fra le idee re-
pubblicane (professate a Scicli dal
celebre prozio, Francesco Mormi-
na Penna) e socialiste, prima di ade-
rire all’anarchismo. Questa sua ade-
sione non passa inosservata: anche
esteriormente egli assume l’aspetto
di un anarchico “mistico e straluna-
to”, “segno caratteristico” che gli at-
tira la simpatia dei coetanei, sul
quale insistono le note redatte dal
prefetto di Macerata e successiva-
mente dalle autorità amministrative
e di polizia di Scicli. “La folta e nera
capigliatura – si legge nella scheda
prefettizia del 12 dicembre 1901 -, il

viso pallido e smunto, lo sguardo va-
gante nel vuoto, l’espressione di te-
tra malinconia che si diffonde dalla
sua persona, la foggia del vestire in-
fine sempre di nero, con la camicia
anche nera, gli danno quell’aria mi-
stica come di chi debbia compiere
una missione e sia preso da una idea
fissa, incombente”. Amante dei ge-
sti clamorosi ma anche organizza-
tore sindacale (tiene varie confe-
renze ai giovani operai della città e
dei paesi vicini) e propagandista (ri-
ceve e diffonde la “Tribuna Libera”
di Alessandria d’Egitto), assume
ben presto un ruolo di rilievo nell’a-
narchismo maceratese. Un suo dis-
corso, tenuto il 1° maggio 1901 in
Contrada Vergini, nel corso di una
riunione privata indetta per solen-
nizzare la festa del lavoro, infiamma
a tal punto i numerosi operai pre-
senti che, al ritorno, questi contrav-
vengono al divieto prefettizio di ma-
nifestare, inscenando una
dimostrazione e ferendo a sassate
guardie e carabinieri. Padua verrà
arrestato per violenza e resistenza
“previo concerto”, ma il processo
che segue non giungerà mai a con-
clusione. Il 6 gennaio 1902 parte per

Milano, dove s’impiega come con-
tabile in una ditta che fabbrica bici-
clette e presso la Società Editrice
Libraria. Frequentatore assiduo di
circoli anarchici, viene strettamente
sorvegliato dalla polizia e, a fine
agosto, è costretto a rientrare a Ma-
cerata. L’11 novembre 1902 com-
memora i Martiri di Chicago nella
sezione socialista e successivamen-
te porta la parola degli anarchici in
conferenze e comizi di protesta con-
tro il governo, tenuti unitariamente
con repubblicani e socialisti. Il 5
marzo 1903 parte per Scicli, inten-
zionato a sviluppare l’anarchismo
nell’area iblea, in gran parte vergine
alle teorie anarchiche, e a trovarvi
un impiego stabile (cose tra loro di-
vergenti). Una settimana dopo tie-
ne la prima di una serie di confe-
renze sull’anarchismo (sono due,
del 15 e del 22 marzo, quelle di cui
si conserva notizia) che entusiasma-
no a tal punto l’uditorio (a quella
del 22 marzo intervengono più di
500 tra operai e contadini) da pro-
vocare forti apprensioni nel Sinda-
co di Scicli che ipotizza, tra l’altro,
una manovra del partito d’opposi-
zione per scalzarlo dal potere loca-

le. “Continuando quelle conferenze
– relaziona al prefetto di Siracusa -
non si saprebbe misurarne le conse-
guenze, per il fascino che esercita il
credo socialista-anarchico sulle
menti dei diseredati dalla fortuna”.
Quanto a Padua, “l’insieme della
sua persona, la naturale malinconia,
l’aurea di mistico che lo circonda, la
ferale persuasione potrebbero crea-
re un focolare pernicioso per la
quiete di questo popolo buono ed
osservante alle leggi”. Le conferen-
ze si tengono nel locale del nuovo
Circolo Popolare, a iniziativa di
Francesco La Rocca Portelli, già
presidente del Fascio dei Lavorato-
ri, con l’intervento del pastore evan-
gelico Giovanni Gattuso, a capo di
varie società federate nella “Lega
Democratica Latina”. Le afferma-
zioni antireligiose di Padua, non
condivise da Gattuso, provocheran-
no un contraddittorio tra i due, bril-
lantemente superato dall’anarchi-
co. Nei mesi seguenti troviamo
Padua tra i promotori del nuovo cir-
colo socialista (con tendenze rivolu-
zionarie) di Scicli. Le autorità di po-
lizia testimoniano nei loro rapporti
della “buona accoglienza” che eb-

bero “le tesi svolte dall’anarchico
Padua” presso “la classe operaia e i
contadini di Scicli, immuni fino a
questo momento dalle nuove idee”
e che “potrebbero offrire larga mes-
se di successo al (suo) programma”.
Correranno perciò al riparo asse-
gnando alla vigilanza dell’anarchi-
co un agente speciale e facendo
pressione agli zii materni, presso cui
dimora (avversi alle idee del nipo-
te), perché partecipi a qualche con-
corso governativo e si allontani da
Scicli. Cosa che puntualmente av-
viene l’anno seguente, quando Pa-
dua entra al servizio dell’Ammini-
strazione delle Poste e Telegrafi,
dapprima come alunno, poi come
ufficiale. Destinato a Padova, vi ri-
mane fino all’agosto 1905 quando si
fa trasferire a Siracusa per curare le
prime avvisaglie della tubercolosi.
Torna varie volte a Scicli, special-
mente per prendervi i bagni nella
stagione estiva, ma non è noto se vi
esplichi attività politiche. Il 2 otto-
bre 1906 è dispensato dall’impiego
e posto in aspettativa per il suo gra-
vissimo stato di salute. Muore a Sci-
cli il 16 febbraio 1907. n

Natale Musarra
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AL DI QUA. La Chiesa al mare e in
montagna

Ferragosto, pomeriggio. Ero
stravaccato sulla spiaggia final-

mente lontano dai tormenti dell’a-
nima, quando notai uno strano agi-
tarsi tra la folla sudata e
abbrustolita; molti correvano sul ba-
gnasciuga formando una muraglia
umana vociante e gesticolante; ba-
gnanti col cannocchiale, fotografi in
erba e bimbi in braccio per vedere
meglio. E vedere cosa? Ma diami-
ne! il corteo di barche che seguiva
un natante più grande addobbato a
festa, con in testa un pezzo di legno
scolpito a forma di madonna. Il cor-
teo si dirigeva verso un punto da
dove sbucava un’altra simile proces-
sione, con un altro pezzo di legno
fissato sulla barca di testa. Uno era
partito da Punta Secca, territorio di
Santa Croce Camerina, l’altro da
Marina di Ragusa. Le due madonne
si avvicinavano ma poi, quando ora-
mai si temeva la collisione, le barche
virarono e se ne tornarono da dove
erano venute. 
Rivalità tra madonne? È quello

che ho subito pensato. Il 15 agosto è
la giornata dell’Assunzione della
vergine, e queste due Marie di Por-
tosalvo, sicuramente ogni anno si
sfidano in mare per dimostrare chi è
la vera Maria di Portosalvo. Sicura-
mente nessuna delle due; la vera
sarà quella di Portosalvo.
Comunque dal mio osservatorio

osservavo (mi si perdoni la cacofo-
nia) la scena, con la visuale parzial-
mente coperta dal muro di bagnan-
ti che a un certo punto battevano le
mani, o salutavano la madonna. E
mentre riflettevo su questo tifo da
spiaggia, e mi sentivo solo nel mio
cantuccio, con l’ombra dell’ombrel-
lone troppo lunga per essere acciuf-
fata, ho notato che in spiaggia i soli
come me erano centinaia: chi gioca-
va a carte, chi a tamburello, chi dava
il culo …al cielo preferendo il dolce
far niente sotto i raggi obliqui del
sole, chi conversava indifferente.
Una spiaggia divisa, come la socie-
tà, tra credenti (divisi a loro volta tra
osservanti, conformisti e ipocriti) e
indifferenti (anch’essi divisi tra atei,
agnostici, strafottenti, blasfemi, dis-
tratti e clienti di altre religioni). Così
mi è venuta l’idea di rivolgermi a
tutta questa umanità con questa ru-
brica: ai credenti (ci sono, eccome se
ci sono!), che sbirciano questo gior-
nale con aria schifiltosa e curiosa, e
ai non credenti che se la godono dal-
l’alto della loro definita scelta. A
tutti fornirò quadretti, analisi, infor-
mazioni sulla nostra santa madre
chiesa e sui suoi figli, sperando di
contribuire alla comune elevazione
morale e all’affratellamento gene-
rale mondiale.

***
“Famiglia Cristiana” negli ultimi

anni ha subito una serie di purghe
redazionali che hanno riportato or-
dine in una pubblicazione troppo
spesso andata oltre i confini morali
cattolici, addirittura parlando di
masturbazione o omosessualità,
che, si sa è di un eversivo satanesco.
Dopo varie epurazioni il settimana-
le dei paolini è tornato in sintonia
con la Bottega romana, e si è limita-
to a contare le perdite di lettori che
la normalizzazione ha provocato:
una cura dimagrante di oltre
200.000 copie, che ha abbassato le
vendite a “sole” 800.000.
Ma nel clima di appiattimento vi-

gente nell’agone politico parlamen-
tare, questo giornale, sia pur così
calmo e normale, si è permesso il
lusso di contestare al governo le de-
cisioni in materia di immigrati (im-
pronte ai bambini rom, espulsioni,
ecc.), lanciando accuse di razzismo
e di fascismo che manco Rutelli e
Veltroni avrebbero osato. 
Apriti cielo: sul giornale paolino

sono piovute ogni genere di saette
da parte dell’establishment politico

berlusconiano, accuse di “catto-co-
munismo”, richieste di sconfessio-
ne. Ma dal cupolone hanno solo fin-
to di tirare le orecchie, lasciando che
l’operazione andasse fino in fondo
per conseguire i due risultati prefis-
sati: il primo, quello di far assurgere
Famiglia Cristiana a punta avanzata
cattolica dell’opposizione al gover-
no, coprendo una parte dello spazio
politico lasciato vuoto dall’ammac-
cato estremismo italico; il secondo:
permettere alla redazione di rifarsi
una verginità in materia di “giorna-
lismo libero” e “al servizio della ve-
rità”. 
A Roma sono dei gran furbac-

chioni, e sanno che è sempre utile
mettere i santi piedi in tutte le scar-
pe, le governative ma anche quelle
dell’opposizione (ma si oppone?),
fungendo da alternativa buona per
tutti i gusti, i tempi, i colori politici.
E a giudicare dalle reazioni che la vi-
cenda ha suscitato, posso dirvi, mie
cari lettori, che la cosa ha funziona-
to alla grande.

***
Benedetto 16° ha scelto le Dolo-

miti per le sue vacanze. A Bressa-
none, fidandosi poco della protezio-
ne divina del Dio di cui è
rappresentante ufficiale in terra, si è
portato dietro 25 gendarmi pontifi-
ci per proteggerlo sin dentro il Se-
minario maggiore dove ha risieduto,
mentre all’esterno vegliavano 600
tra poliziotti e carabinieri. Fidarsi
(di Dio) è bene, non fidarsi è me-
glio! Questi 15 giorni di vacanza
sono costati ai cittadini bolzanesi un
bel po’ di soldini, a partire dal mi-
lione e duecento mila euro, quale
prima tranche per ristrutturare il
Seminario, in attesa degli altri 4 mi-
lioni promessi; senza considerare le
centinaia di migliaia di euro spesi
dal comune per addobbi, festoni,
fiori e attrezzature varie. Mentre i
furbi commercianti han pensato di
ricavare un po’ di vil denaro dalla vi-
sita papalina, sognandosi una sorta
di San Giovanni Rotondo del Nord,
con bar, ristoranti, piazze dedicate
al papa, e negozi di gadgets e souve-
nirs.
Da queste alture, non sono man-

cate le esternazioni di B16 su tutto e
tutti:  il monumento alla rana croci-
fissa, le guerre, gli immigrati e …gli
incidenti automoblistici, disgrazie,
quest’ultime, legate a quel “libero
arbitrio” che Iddio ci ha lasciato, e
che ci costringe, infatti, a districarci
nel traffico, a bestemmiare e a cer-
care nei sorpassi azzardati la possi-
bilità di risparmiare qualche minu-
to. Se avesse continuato Lui a
provvedere a tutto, saremmo stati
più tranquilli. Ma poi, a pensarci
bene, che fine avrebbero fatto il
papa e i preti? 

***
Campagna animalista contro il

cappellino in ermellino del papa, il
cosidetto camauro, e la mantellina
bordata sempre in ermellinio, detta
mozzetta. Raccolta di firme, suppli-
che, prese di posizione per salvare
gli ermellini dalle grinfie papali. An-
che questo s’è visto questa estate.
Gli indumenti da babbo natale che
B16 ha rispolverato dal catalogo
delle mode vaticane sono stati nel
mirino di agguerriti fedeli che vor-
rebbero un papa più comprensivo
verso il bianco animaletto. Il cardi-
nal Andrea Cordero Lanza di Mon-
tezemolo (parente?) li ha redargui-
di: “ma ci sono tante cose più
importanti cui pensare, e voi la sta-
te a menare col camauro di sua san-
tità”.
Per fortuna uno dei firmatari ha

aggiunto al proprio nome: “senza
ermellino, meglio senza papato”.n

Con questa notizia vi saluta il
sempre vostro

Fra’ Dubbioso

Q uelli che seguono sono due
documenti inviatici dal
compagno Mancuso a pro-

posito della campagna propagandisti-
ca lanciata dai managers pubblici per
promuovere il Nuovo testo Unico sul-
la sicurezza sul lavoro. Al di là di al-
cune affermazioni legalitarie, tutte in-
terne all’argomento trattato ed al
lavoro dell’autore, ci sembra utile pro-
porli ai nostri lettori in un momento in
cui le stragi sul lavoro sono quotidia-
namente e tristemente d’attualità.

Al Direttore Generale ARPAT
F I R E N Z E

Egregio direttore generale,
provo a “complimentarmi” per la

sensibilità a tutela della libera
espressione delle opinioni esibita al
Convegno ARPAT sul NUOVO
TESTO UNICO. 
Dissociandomi dal coro che cele-

brava l’intervento legislativo, ho
espresso il punto di vista personale
secondo cui con il NUOVO TESTO
UNICO NON si contrasta il lavoro
che umilia, ferisce, mutila e uccide:
abrogando l’articolo 4 del DPR
547/55 - fondamento della normati-
va degli anni cinquanta, espressione
valida ed attuale della tutela dei Di-
ritti Costituzionali secondo Carlo
Smuraglia - si indebolisce ulterior-
mente la già troppo precaria Tutela
dei Diritti dei Lavoratori.
Se fino ad ora è stata l’omessa ap-

plicazione delle leggi la causa della
strage assassina, da qui in avanti
sarà ancora più agevolata l’assenza
di tutela di salute, sicurezza, vita dei
dipendenti. 
Dopo il nuovo testo unico i dato-

ri di lavoro non dovranno più ri-
spondere delle lesioni causate ai di-
pendenti in violazione dell’obbligo
di rendere edotti i lavoratori dei ri-
schi del lavoro, disporre corrette
modalità operative, controllare l’e-
secuzione delle disposizioni date.
Da qui in avanti infortuni e ma-

lattie saranno ancor di più respon-
sabilità dei lavoratori: il festival del-
l’errore umano (la colpa del
lavoratore per il suo infortunio) non
avrà più confini…
E’ bastata l’espressione di questo

punto di vista a far sì che il DIRET-

TORE-GENERALE CISPEL in-
veisse con raffinata eleganza contro
l’ASL, rea di “pagarmi per dire que-
ste stronzate”.
A tutela dell’onore dell’Azienda

Sanitaria, preciso che il mio salario
(1.650 euro al mese, 30 anni di ser-
vizio) è il compenso per l’applica-
zione puntuale (senza imbracature
politiche) delle norme vigenti di tu-
tela dei diritti dei lavoratori dipen-
denti, nei cantieri dell’edilizia tradi-
zionale, delle grandi opere, in
fabbriche e uffici senza che siano
mai mancate competenza, deonto-
logia e professionalità nell’Informa-
zione ed Assistenza ai soggetti del
lavoro pubblico e privato né il dovu-
to rigore nella Vigilanza, Controllo
ed applicazione della legislazione
vigente.
I “complimenti” Le sono dovuti

anche per l’assenza di commento
alla relazione del DIRETTORE
GENERALE CISPEL che, forte
della modernità delle tesi negazio-
niste dell’INAIL Toscana, ha espo-
sto la personale convinzione secon-
do cui si esagera nell’enfatizzare i
numeri del lavoro che uccide nel bel
paese. 
Secondo il fervido censore di atti-

vità e punti di vista altrui,  il feno-
meno interesserebbe realtà “non
strutturate”, che necessitano soltan-
to dell’urgente misericordioso aiuto
culturale-formativo.
Alla richiesta di chiarire se rite-

neva la THYSSENKRUPP e la
ILVA “realtà strutturate” il DI-
RETTORE-GENERALE ha riba-
dito che la THYSSENKRUPP è
certificata UE per ciò, par di capire,
“immune  a prescindere” da ogni re-
sponsabilità.
Già che c’era ha aggiunto, con

verve dialettica degna della miglio-
re classe dirigente, che gli anarchici
stanno bene in montagna tra peco-
re e capre, non nei servizi pubblici,
riscuotendo applausi dalla platea at-
tenta a mostrare di condividere le
acute valutazioni del direttore-ge-
nerale.
In tutta franchezza, confermo di

amare le montagne e di preferire la
compagnia di capre e pecore a quel-
la di quanti si affannano a coprire di
fumo l’impegno contro il lavoro che
umilia, ferisce, mutila, uccide, ga-

rantendo continuità alla negazione
dei diritti stabiliti nella Costituzione
antifascista.
Cordiali saluti

Aldo Mancuso
Firenze, 30 aprile 2008

L’intervento
Esprimo solidarietà per i nuovi

sacerdoti della modernità, gli
ESPERTI che affollano Convegni,
Corsi e Seminari, impegnati nell’ar-
dua impresa di far ingoiare ai lavo-
ratori la bufala del millennio: il nuo-
vo TESTO UNICO contrasterà il
Lavoro che Umilia Ferisce Mutila
Uccide, onorando la Modernità
Globalizzata della Società della Co-
noscenza.
Gli esperti sanno che il nuovo in-

tervento legislativo va in soccorso di
padroni dirigenti e governanti, non
dei lavoratori.
Sanno che, con l’unico testo uni-

co, ABROGANDO la protezione
dei diritti dei lavoratori della Costi-
tuzione Repubblicana antifascista
realizzata con la normativa degli
anni ’50; innalzando la FORMA-
ZIONE al rango di business univer-
sale, padroni dirigenti amministra-
tori e manager guadagnano
l’agognato passaggio dall’impunità
all’immunità.
Da qui in avanti nessun datore di

lavoro, nessun dirigente sarà pro-
cessato per aver provocato lesioni
dei diritti, ferite, mutilazioni, malat-
tie, morte per l’inadempimento de-

gli obblighi dell’articolo 4 del dpr
547/55.
Da qui in avanti la FORMAZIO-

NE  sarà solo una festa: non più OB-
BLIGO DEL DATORE DI LA-
VORO CON ONERE DI
RISULTATO (la formazione effica-
ce è “certificata” dall’assenza di in-
fortuni e malattie prevedibili e pre-
venibili), la colpa degli infortuni
cadrà ancor di più, inesorabile, sugli
infortunati. Nei cantieri, nelle fab-
briche, negli uffici solo l’errore uma-
no del lavoratore (o la sua persona-
lità) causeranno malattie ferite
lesioni morte. 
Nei tribunali processi e sentenze

per le morti sul lavoro saranno an-
cora più rari. 
La Prevenzione si ridurrà a cate-

chesi formativa: dare la cultura ai la-
voratori ignoranti è la soluzione del-
le stragi del lavoro! 
I fondi INAIL, anziché cambiare

indennizzi indecenti, saranno devo-
luti in premio ai padroni, liberi for-
nitori di formazione e cultura di si-
curezza del lavoro.
Il passaggio dall’impunità all’im-

munità è compiuto.
Non c’è più motivo di esibire in-

dignazione per il lavoro che uccide
inarrestabile, inaccettabile.
Ai lavoratori è reso quanto dovu-

to: sono umiliati si feriscono mutila-
no e muoiono perché incolti, senza
cultura. n
Salute e libertà agli esperti.
Salute, libertà e anarchia ai lavora-

tori, perché i loro diritti non siano più
diritti di carta.

Autunno di lotta. Superare le difficoltà con chiarezza e determinazione

Far da sponda allo scontento
Negli ultimi due, tre anni la

questione più agitata nel di-
battito politico-sindacale è

stata quella salariale e redistributi-
va. Su questo tema si sono anche
confrontate le varie consorterie
elettorali, si sono fatte abbondanti
promesse e i vari governi si sono
succeduti sempre sostenendo che
una delle urgenze da affrontare è
proprio quella della arretratezza dei
salari. Ad oggi non pare proprio che
ci sia stato alcun cambiamento; il
nuovo governo Berlusconi, che ha
riacciuffato il potere anche caval-
cando lo scontento diffuso per il
progressivo assottigliarsi del potere
d’acquisto delle retribuzioni, prose-
gue imperterrito nella politica dei
precedenti governi, di destra o di si-
nistra che fossero, di taglio delle
spese sociali, compressione salaria-
le e incentivi alle imprese. Agitando
furbescamente il fantasma della glo-
balizzazione - paradossale, ma an-
che segno dei tempi, sotto questo
aspetto il successo del libro del mi-
nistro Tremonti nel quale il saccen-
te ministro assume le vesti del fusti-
gatore della globalizzazione - , la
congiuntura internazionale non

proprio positiva, gli atavici ritardi e
difetti dell’apparato industriale na-
zionale, il sistema di potere politico-
economico controlla efficacemente
la situazione, nonostante siano ora-
mai notori l’esuberante crescita dei
profitti e la vergognosa concentra-
zione della ricchezza. Di fronte a
tutto ciò stenta a decollare una con-
sistente e radicata opposizione so-
ciale, anzi pare proprio che l’acuirsi
della crisi economica e la percezio-
ne di una diffusa insicurezza sociale
deprimano ancora di più qualsiasi
tentativo di mobilitazione. D’altra
parte i guardiani del sistema sono
tanti e non è semplice rompere l’ac-
cerchiamento. Sul piano politico
alla finta opposizione del PD do-
vrebbe fare da contraltare quella
della oramai extraparlamentare si-
nistra radicale, ma si ha l’impressio-
ne che questa, dopo avere bruciato
parte delle energie degli anni scorsi
espresse dal movimento antigloba-
lizzazione nella fallimentare espe-
rienza di governo,  non sappia al
momento quali strade intraprende-
re, salvo quella di autoconservarsi
come apparato. Sul piano sindacale,
agli abbondanti segnali di pacifica-

zione lanciati da Cisl e Uil nei con-
fronti di governo e Confidustria, si
contrappone una Cgil che denuncia,
c’è da dire in modo piuttosto soft, i
difetti dei provvedimenti economici
del governo, ma finisce per arroc-
carsi sulla posizione di difesa del-
l’accordo del 23 luglio 2007. Che, è
bene ribadirlo, è un accordo teso a
rendere stabile il lavoro precario e
ad agevolare le imprese nell’uso del-
la manodopera. La seguente dichia-
razione dell’ufficio stampa Cgil la
dice lunga sull’attitudine di lotta di
questo sindacato: “E, adesso, rileva
Megale, ci ritroviamo una manovra
che mette pesantemente in discus-
sione il protocollo sul welfare del 23
luglio dello scorso anno, taglia le ri-
sorse agli enti locali, alla sicurezza,
ai servizi sociali essenziali come la
sanità e la scuola, al mezzogiorno e
che, da ultimo, sulla norma ‘anti-
precari’ presenta vizi di palese inco-
stituzionalità che avrebbe dovuto
indurre il governo al ritiro della nor-
ma. Per contrastare le scelte dell’e-
secutivo, continua il sindacalista, bi-
sognerà adesso programmare per
l’autunno la costruzione di iniziative
e mobilitazioni unitarie capaci di
contrastare e cambiare questo prov-
vedimento.”
In questo panorama  una delle

più significative  piccole voci di con-
trasto è quella del sindacalismo di
base che per il 17 ottobre prossimo
ha indetto uno sciopero generale
con una piattaforma che prevede tra
le altre cose aumenti per salari e
pensioni, introduzione di un mecca-
nismo automatico di adeguamento
salariale, difesa e potenziamento
dei servizi pubblici, abolizione delle
leggi Treu e 30, sicurezza nei luoghi
di lavoro e lotta al razzismo.  In-
somma un programma delle reali
urgenze da affrontare per le classi
subalterne e che potrebbe rappre-
sentare una prima inversione di ten-

denza rispetto alla politica domi-
nante. Per questo motivo è impor-
tante una buona riuscita dello scio-
pero. Nessuno, credo, pensa che il
17 ottobre possa diventare un mo-
mento di svolta, ma può certamen-
te rappresentare un segnale di frat-
tura rispetto al recente passato.
Anche perché mi pare che stiano
maturando nel corpo sociale disillu-
sioni, disinganni, urgenze, sensazio-
ni che debbono trovare espressioni
e modalità d’azione. Naturalmente
non bisogna nascondersi le difficol-
tà di agire in un momento come
quello attuale, ma proprio per que-
sto motivo si devono assumere un
impegno, una chiarezza e una de-
terminazione adeguati. E, soprat-
tutto per il sindacalismo di base nel
suo insieme, è necessaria una unità
di intenti ma anche la capacità di sa-
pere accogliere pluralità di espres-
sioni e di offrire uno spazio libero
per coagulare un’opposizione vali-
da. C’è inoltre da chiedersi quale
sarà l’atteggiamento dei militanti,
simpatizzanti, iscritti dei partiti ex-
traparlamentari che più volte in pas-
sato sono rimasti paralizzati e
schiacciati tra la fedeltà ad un go-
verno e la  rivendicazione di fonda-
mentali diritti che venivano piano
piano erosi. Ecco io penso che que-
ste persone possano rappresentare
una grande risorsa per la costruzio-
ne di un movimento di opposizione,
ma devono però essere disponibili
non solo a sottrarsi al condiziona-
mento del loro ceto politico dirigen-
te ma anche a liberarsi dall’incubo
della riconquista di posizioni eletto-
rali perdute e rendersi aperti alla li-
bera lotta sociale. Il quadro è, quin-
di, abbastanza movimentato,
occorre afferrarne le opportunità e
provare a indirizzarle verso una più
incisiva affermazione delle rivendi-
cazioni delle classi sfruttate.           n

Angelo Barberi


